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NOTA 


R'ia terza' volta che tento questo argomento ; elle 
è -in sostanza il dramma della patirà.'^ Lapusili-^ 
lanimità non fu trattata mai che ne' suoi lati co- 
mici. — Eppure in un’ anima pavida e debole per mala 
educazione , che ineffabili spasimi debbono prodursi 
pel conflitto fra la nozione e il desiderio dei virili pro- 
positi e fatti, e l' impotenza della volontà I — Nelle 
cose della politica e della religione questo conflitto 
mi parve anche più importante per la trattazione , 
che gli va compagna , della necessità di un saldo con- 
vincimento, o fede che voglia dirsi ; senza la quale non 
possono essere nò apostoli , nè eroi , nè martiri , e 
cambian nome la virtù, e il sacrifizio, e colla quale di 
sacrifizio e di virtù prende valore e nobiltà il delitto , 
come il parricidio in Bruto I e il fratricidio in Ti- 
moleone ; cosichè dal convicimento dipende che il 
mio Roberto Vighlius non paja un Timoleonb cat- 
tolico ; che invece par» ed è soltanto delatore del 
fratello. 


6 NOTA. 

La prima volta che tentai questo soggetto sulla 
scena fu col dramma Opinione e cuore che dopo la 
prima recita al teatro Ite vecchio di Milano . ritirai 
subito. — Allora V ambiente storico del dramma era 
in Italia nel 1831. 

Questa seconda volta presi la Fiandra del XVI se- 
colo ; prima per dare alla parte politica un carattere 
meno particolare e accidentale, e avere passioni più 
generiche, più umane; in secondo luogo perchè mi 
piaceva il contrasto dei foschi colori del cattolicismo 
spagnuolo e del calvinismo o cattolicismo fiammingo 
con l'indifferentismo artistico-classico degl' Italiani, 
rappresentati da Margherita, educata alla scuola 
medica farnese, e dal capitano Salimbeni, da me in- 
trodotto con questo intendimento. 

Prima di questi due tentativi drammatici, un altro 
ne aveva io fatto in forma di racconto, pubblicato 
nella Perseveranza. 

P. Ferrari. 
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MAROHERITA, Duchessa di Panna, 

Il duca D’ALBA. 

Il M&rchdso SANCIO DI NAJARA , Ministfo segre- 
tario di • Stato di Margherita. 

ISABELLA, sua figlia. . . 

ULRICO VIGHLIUS, Presidente del consiglio pritaio. 
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Il segretario del Duca. 
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ATTO PRIMO 


Giardino con viali praticabili trammezzo a folti cespugli 
e vasi di fiori. — In fondo, in lontananza una marina. 

Nel davanti un rosajo con rose fiorite. — Da una 
parte sorge il palazzo Vighlins, di architettura fiam> 
minga ricchissima. — A destra nel davanti un elegante 
padiglione di verdura sotto al quale è una tavola e 
due 0 tre sedie. — Dal palazzo sporge un terrazzino 
praticabile , ornato di vasi. — Sotto al terrazzino una 
porta aperta lascia vedere una cucina signorile. — In 
mezzo verso il fondo un pittoresco rialzo di terra cir- 
condato di alberi e fiori, e sul rialzo tavolino e sedie. 
— A sinistra un ricco cancello che mette in una via 
di Bruxelles. 

SCENA PRIMA 

Roberto, nel padiglione seduto, copia una lettera, 
mostrandosi agitato. — Isabella, sul terrazzino, con 
una donna fiamminga, che le insegna, lavora di pizzi. 

ViGHLius e Najara , ne^ loro costumi di presidente 
del consiglio privato il primo, di nobile Spagnuolo il 
secondo, sono seduti sul rialzo del fondo, parlando 
fra loro- — Sulla porta della cucina un cuoco ed una 
fantesca, stanno preparando un pollo per metterlo a 
cuocere. 


10 iVIGHLlUS 

S’alza la tela' mentre l’orchestra suona un preludio 
lento, somìnesso^ malinconico., . ^ j.v - 

Prima che il preludio finisca si presenta al cancBllo, 
di fuori, il conte Salimbeni, vestito da capitano spa- 
gnuolo, e batte al cancello. — Un servo esce dal pa- 
lazzo, va a parlare col Salimbeni, gli apre e lo con- 
duce da ViQHLius, col quale il Salimbeni, scambiati 
ossequiosi saluti, parla brevemente. 

Intanto Giovanni e Bloemart escono dal palazzo : 

11 loro abbigliamento scuro e spoglio d’ogni ornamento, 
il loro contegno pensoso /o sospettare in loro due cal- 
vinisti : essi si avanzano lenti ragionando e si ferniam 
presso Roberto. Bloemart stringe ■ la mano a Ro- 
berto , senza parlare ed esce dal cancello lentameiile. 
— Intanto Giovanni ha rispettosamente salutata Isa* 

' BELLA. . . 

Cessa la musica. 

Cessata la musica Isabella e la donna si riUrnno. 
Il cuoco e la fantesca entrano nella cucina e chiudono 
la porta. 

Intanto comincia il dialogo. . . 

N.B. La Kcena e la disposizione dei personaggi deb- 
bono con naturale artificio ricordare piacevolmente un 
bel quadro fiammingo. 

Rob. {a Giovanni 'ommessamenle) Fratello! fratello 

mio ! sempre con certa gente ! [accennando Bloe- 
mart che esce dal cancello) 

Gio. (sorride, poi affettuosamente) E tu Che COSa hai? 
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ATTO PRIMO 11 

' Rob. {incerto) \ \ [ Ma . . nulla . . r ti ‘dirò poi . . . 
Sai. {che intanto »'è licenziato da. avnman^ 

• ' doti lietamente ‘verno Giovanni) Mcsser Giovanni 

Vighlius ! ’ ' • . . 

[ ^ 

Gio, '{volgendosi' e riconoscendolo) Conte' LodOVico 
Salimbeni ! — A Bruxelles I ? ' 

' Sd. E destinato alloggio nel tuo palazzoi 
Gio. (osservandolo, interrogandolo collo sguardo e con 
' cipiglio) ...Ma... che vuol dire? (poi sommesso) 

• Codesta divisa? - v / 

' Sai. Capitano, tome vedi, al servizio di SuaMaestà^ 

’ ‘ il nostro re Don Filippo IF. ' . 

‘ Gio (c. s.) ... Ma!?... 

' Sai. (rompendo il discorso) E questo signore ò forsè 
‘ ' quel fratello di cui mi parlavi a Firenze ? , .. 
Gio. Sì, Roberto mio fratello. — Ma... ancora...,, 
Sai. E ‘quel signore là è tuo zio? M’.hanno con- 
' dotto da lui , ma io cercava di le. 

' Gio. Sì, quegli è mio zio, il presidente Ulrico 
Vighlius. 

Sai. Quell’ altro è Spagnuolo sicuramente. 

Gio. Il marchese Sancio di Najara, il Ministro della 
' . duchessa. ' • ' . 

' Sai. Non era suo Ministro il cardinale di Granuela? 

Gio. Era; ma non è più, — adesso è il marchese 
. di Najara. — Ma vorrei sapere . . . 

Sai. (a. Roberto) Faremo amicizia, se vorrete. 

Rob. (timido, imbarassato s'inchina). • * 

Sol. (prendendo a braccio Giovanni e facendogli una 
garbata e allegra violenta) Intanto però COndu- 




15 VIGHLIUS 

* • * » . 

cimi. . . ma sì, conducimi a vedere le. cambre 
che mi assegni. — Sai che mi, piace .molto la 
tua Fiandra t E tu ti ricordi sempre della, mia 
Italia? Di Firenze? Dei nostri poeti,, dei nostri 
pittori? A proposito, Gian Bologna U saluta,.. 

lenirà nel palano con Giovanni; intanto Vighlius 
e il marchese si sono allontanati e sono scomparsi. 

r. t ‘ ■ I 1 • ' • ) ‘ . 1 / 

Roberto rxmane solo). 

SCENA II. 

Roberto, poi Vighlius. ' ' o'- 

' I .ì, A 

« J • 

Rob. (guardando d'onde sono usciti Vighlius'- e\il 
•Marchese) Il Marchese e mio zio si sono' allon- 
tanati... il loro colloquio non era ancora finito:., 
muoio di impazienza di saperne la conclusione. 
Copierò un’ altra lettera dello zio,’per Tarmi pas- 
sare il tempo, (scrive copiando) t A 'Sua'Emi- 
« nenza il cardinale di Granuela, il presidente 
« Ulrico Vighlius. — Le cose qui in Fiandra 
« prendono mala piega ogni di più : la signora 
« Duchessa è combattuta fra l’ indole sua mite 
< e educata alla maniera italiana, il suo zelo 
« per la religione cattolica, le crescenti agitazioni 
« de’ pitocchi , e gli ordini severi che vengono 
€ di Spagna. — Si parla di una nuova cospl- 
« razione t si sa che il* signor duca 'd’Alba’^i 
t avvicina coi terzi delle truppe spagnu'olel'ié- 
« desche e italiane levate dal Milanese 
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I pensierito) — Sempre scompigli ! Sempre con- 

* giure I Oh mio Dio, che brulli 'tempi t Ah l 'mio 
^ zio' torna... no, mi sono ingannato. Scri- 

* viamo . . . (vuol scrivéreé torna a fantasticare tur- 
' baio) — Mio fralelló dice’ che sono un’ anima de- 

* bolo! Anche quel' benedetto mio fratello... con 

* quei suoi amici, serj”, lugubri! — Ah questa 

■ volta non m’inganno: è mìo zioi — Che ri- 

spostami recherà mai! (va incontro a Vighlius: 
entra Vighlius di lieto umore) 

Bob. E cosi, caro zio, e' così ? ' " 

Vig. Buone novelle, caro nipote! 

Rob. Davvero? 

I Vigi Esposi dunque al signor. Marchese lo vostre v 
I amorose inclinazioni per,.. la dii lui .signora 11- 

I gliuola. I,. ). ) ,1 .. >1 ):t,i ; 

, E il, Marchese . ... ; - 

I li signor., Marchese, mi ha .risposto che .sua 
I figlia,, come vedova, che è, si trovai in certo 
modo quasi* padrona di sè stessa; ma .che, per 
.altro, attesa la sua giovanissima età, se ne ri- 
promette la sonamissione di una fanciulla, — 

Che a lui il parentado non dispiace, non po- 
tendo vedere un ostacolo nel diverso grado 
delle nobiltà nostre. Poi ha aggiunto uno scherzo 
. sopra la nostra maggiore ricchezza , che com- 
. pensa la sua maggiore' nobiltà. — Io abito (mi 
•ha detto),, io, abito il pian nobile, e voi altri 
abitate; il pian terreno: ma voi altri siete i pa- 
droni del piazzo ed io non sono che l’ inquilino. 



14 . VIOHLIOS; 

Hoi). Cosicdiò la cosa rimane pienainettitì combi- 
nala. • 

Vig. Pienamcnle. • r 

Bob- Mio buono, mio impareggiabile zio I Sempre 
nuove obbligazioni ! Come potrò- mai ricambiare 
le sue paterne sollecitudini? 

Vig. Come ? Ve lo dico subito. — (con nobilissimo 
e sincero entusiasmo ‘) Con la vostra perseve- 
ranza nello zelo per la religione cattolica, e pel 
nostro re; col tenervi sempre lontano dalla 
maledetta peste delle eresie c delle ribellioni^ 
E su questo proposito, un’altra cosa. — Il si- 
gnor Marchese non pone ostacoli al vostro ma- 
trimonio ; ma vi pone delle condizionii • . 

Bob. E quali sono ? 

Vig. Nulla di grave. — Prima condizione: che voi 
cerchiate qualche pubblico uftìzio, per farvi ot- 
tenere il quale .ci adopereremo sin d’ oggi il 
Marchese ed io presso la signora Duchessa. 

Bob. Ma... veramente... ricco come sono, non vedo 
perchè, in questi tempi di continue turbolenze 
e vendette . . . 


* La compagnie drammatiche , le quali Tolesaero recitare 
questo dramma, si ricordino che Ulrico Vighlios, il marcheie 
di Najara, il duca d^Alba non sono ipocriti, colli-torti , 6ir- 
baccioni da teatro diurno : sono nomini prò fondamente con- 
vinti delle loro opinioni, quanto i calvinisti delle proprie. — 
E tutti credono chiara come il sole la tertld che ciaacheduao 
reputa tale; l'artidzio e contrasto drammatico stanno appuoia 
in questo aver ra</ione di tutti i partiti. 
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Kiflii'Op bene, qui sla’ il punto. -* Il signor Mar- 
chese dice che una cosa sola gli dispiace in voi 
ed è precisamente codesta vostra tiepidezza per 
la 'buona causa! -r Ed ha ragione 1 — Non basta, 
figlio mio, conoscere la verità ! i bisogna amarla ! 
e non basta amarla,. bisogna servirla ! {scaldan- 
dosi nobilmente) E quaud^essa è in pericolo, ci 
vuol altro. che rammaricarsene in silenzio l bi- 
sogna levarsi, correre in mezzo alla mischia, 
combattere , morire per lei ! 

/loft. . . . Basta . . . sentiamo le altre condizioni. 

Vig. Non ve n’è che un’altra. ' . . 

Rob. Sentiamo. 

Vig. {si fa ' mesto e pensoso^ trae un doloroso sospiro 
poi), Si tratta... di vostro fratello. — ■ Voi sa- 
' pele in quali continue angosce mi tiene quel 
disgraziato con que’ suoi amici , tutti giovani 
' dal volto sinistro , dall’ abito scuro ! con quel 
suo contegno pieno di sotterfugi , con quelle 
‘sue misteriose sparizioni e assenze... lo so che 
egli è sospetto al governo ... Guai forse se non 
fosse figlio di quel sant' uomo di mio fratello , 
di onoranda memoria; fors^ anche la signora 
'Duchessa, sempre buona , ^uole usare qualche 
‘riguardo a me, al mio grado di presidente del 
. Consiglio privato, alla mia fedeltà sperimentata ! 

—'Ma c’è poi un altro' pericolo ! il pericolo 
, vostro, convivendo con un fratello chcpolrebbe 
istillarvi le suo massime, e trascinarvi nella 
sua rovina. 


16 VIOHLIUS 

'• " À 

Rob. Io non capisco perchè non si possa lascij|.re 
■ che ognuno pensi quello che- vuole . .* 

Vig- Fermatevi qui! — 'Ah! lasciare che ‘ognuno 
•’ pensi quello che vuole, eh? Sapete voicosa’sigiiitica 
questa frase' volgare che^ voi buttate,' là senza 
*■’ riflettere? Significa proclamare la libertà] di^^co- 
sdcnzat Significa la Confessione d' Augusta^ l’ere- 
‘ ' tica proposta di quell’ ipocrita del signof'pro- 
’ìessore Filippo Melanlone alla Dieta Tedesca ^del 
■' '1550 —'È questo che desiderate ?,,’^^ !. 

Rob. Oh, caro signor zio, per carità! /...im sono 
‘‘■ spiegato male...'!, 'VV'!.’ T'.- ^ 

' Vig. Se non desiderate questo, il signor Marchese 
ne vuole per prova la, ‘Vostra pronta separazione 
da Giovanni ,, col quale esige che yoi,,no|i,^b- 
' biate più alcuna specie di rapportoV|^^ . j 
Rob- Or bene. • mi scusi .. . ma' questo ‘volére 
' spezzare V affetto di due fratelli che' non hanno 
più nè padre nè madre, che hanno’conccjilrAh) 
l’uno nell’altro' la loro tenerezza, è una èoSà 
' proprio crudele I ' ’ . ! ! 

Vig. Roberto! ' ■ " i •ò.m 

Rob. Si signore, crudele. . . c mi meraviglio' ben 
mollo... non dirò del signor Ministro, che '’è 
uno Spagnuolo . . ma... (si ferma, esitante)^ 
Vig. {con freddezza severa) Finite pure; 'vi |ln èra- 
vigliate invece di me, è vero? 

Rob. Ma, signorezio *. . . io posso a vere T. cosi r '.^. 
usalo delle espressioni un' po’ vive... 'e di qué^t| 
se vuole... mi rincrésce... anzi lè'chieggò scusa. 
— Ma poi... 
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à' ;l05r *' I’ non "i -m 

Vig. Mi chiedete scusa deile parole, non dei pen- 

^j^^sieri? 'Allora tenetevi le vostre scuse; non sono 
|Un ^vecchio ^permaloso ; sono uno zio che 
^ vi ama con tenerezza paterna! Le parole ? I non 
‘ci bado io alle parole : sono i ,propositf, ohe mi 
‘^^addolorano.pNeipropq^ icrmo? Questo 

Vuol diré che non avete più^ bisogno dei miei 
.^''consigli! Tal.sia di voi.! {un po' commosso) Vo- 
^' stro padre e vostra madre, ‘che sono lassù ^ sanno 
che ho fatto il mio dovere fecondo il loro cuore. 

S’io'mi ritiro 1 è 'perchè non mi .resta più * 
_ nulla da fare per voi... tranne... pregare Iddio. 
Rob.'ìA^ no, caro zio! ina no!,. ' i 

Vtg- Quanto al^signor Marchese .... mi rincrésce 
perchè aveva detto I che T aspettassimo qui jnel 
giardino .. . e verrà credendo di trovarvi rico- 
noscente, commosso*.,. Non imporla; aspetterò 
*io solo... andate pure. 

Rob. Ma no, ma m),^mio caro, zio. aspettate, 
sentite...’ Ah non mi abbandonate per, carità! 
Vig. Che non vi abbandoni ? ! Che cosa ho da 
fare ? Che cosa pretendete che faccia? ,. 

Rob^jfra sè) È inutile*. . .^ ho provato, ho tentalo, . 
ma Giovanni ha ragione, sono un|aninia debole ! 

Badale che il signor Marchese è quii . 

Rob. Mi avrà già veduto !^^^j jj, oJeiljiiiv 

ayra ve, duto sicuramente. 

Rob- jfon 'posso jandarmenè ’ allora , ,j jojJ qIiìc i ■ 

Fi^. É‘certó‘jche sarebbe, una scortesia, 

t, ...sXJ'. ‘ ivi " ... ’JOIJV Od 


'I 


VighliuB. 
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Rob. Eccolo. V .• 

Vig. Non resta che andargli incontro. Poi, vedremoi 
(Vighlnis e Roberto vanno incontro al Marcheu] 

:! .i. 

. SCENA III.- ' •' .. ■ 

I ■ . • , I . I . I . I I 

Detti, il Marchese di Najara. . i \ \\. 

Mar. {appena entrato con orgogliosa affabilità^ e sor- 
riso) Yi disturbo ? 

Figf. Yoslr’ Eccellenza ci onora. ■ . . . , 

Rob. Non so come esprimere... ,, 

Mar. Niente, niente : sono uno Spagnuolo che non 
ama punto le cerimonie dell’ etichetta. — E ve 
lo provo subito entrando senz’ altro e pel primo 
nell’ argomento, che non ho tempo da perdere. 

Vig. {sformandosi d'esser ilare) La sapienza è con 
gli umili , dicono i proverbj di Salomone. 

Mar. Per carità non mi cilato la sacra Bibbia ! Quei 
dannali di calvinisti e luterani me l’hanno resa 
sospetta... che Dio melo perdoni, {una pausa. 
Vighlius e Roberto si guardano e sono imbaram- 
zati) I , 

Mar. (prendendo la parola ) Dunque il nostro si- 
gnor Roberto professa la politica conciliatrice 
dei matrimonj, eh ? La professo anch’ io, signor 
Roberto; e quindi sarà facile intenderci. 

Vig. {con ansietà inquieta sguardando Roberto) Oh ! 

facilissimo I , 

Mqt. Anzi credo che siamo, già intesi? . .. ■ 
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V^. (c. «.) Perfettamente. 

Mar. 11 vostro signor zio vi avrà detto . . . 

Vig Le due condizioni? Sì, Eccellenza, gliele ho 
delle. 

Mar. {a Roberto) Sono sicuro che voi le avrete 
riconosciute ben giuste. 

Rub. Ecco . . . quanto alla prima . . . non c’è nulla 
a dire. — Solamente la seconda . . . 

3far. Qual’ è la seconda ? 

Vig. La separazione da suo fratello. Roberto prova 
un gran dolore al pensiero di separarsi . . . 

Mar. Apprezzo il suo dolore. 

Rob. Ci amiamo tanto .'. . e l’ idea di dover dire 
a Giovanni ... 

Mar. Io non so quale sia la vostra idea ; la mia idea 
è una sola : ed è che se ho da permeltere die 
diventiate mio genero, voglio almeno, dico al- 
meno, assicurarmi bene prima che un tal ma- 
trimonio non esponga mia figlia a conseguenze 
fatali per la convenienza di suo marito con un 
fratello, come il signor Giovanni ; che è un bra- 
vissimo signore, istruito, che ha viaggiato... ma 

. che a Milano e a Firenze ha imparato l’ indiffe- 
rentismo italiano, e coi suoi viaggi in Allema- 
gna s’è intinto d’ una certa pece... basta, so 
quello che dico. 

Vig. Signor Marchese, creda che mio nipote valuta 
la saviezza delle sue rillessioni ... 

Mar. Tante grazie, ma ad ogni modo la valuto io 
e basta! — Il primo marito di mia figlia era 
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un eccellente cattolico, ma era tollerate, accet* 
lava di discutere ! e so le inquietudini che mi 

- ha procurato. — È morto e mi dispiace : ma 
giacché è morto , prima d’ accettare un altro 
genero, voglio paUi chiari. 

Bob. ( Coraggio 1 ) Ecco, signor Marchese . . . circa 
al separarmi di abitazione da mio fratello non 
mi oppongo; solamente... 

Vig. Solamente sente rammarico. . . 

Mar. Rammarico, ne senta Un che vuole : prova 

■ il suo buon cuore. 

Roft.’. Volevo dire eh’ è l’idea di rompere ogni 
vincolo con Giovanni, d’ interdirgli la mia casa... 

Vig- Egli vorrebbe separarsi si di casa, ma conti- 
nuare a trattare liberamente con suo fratello . . . 
anche perchè egli si lusingherebbe di potere 
coi suoi consigli . . . 

Mar. Miei cari amici, ho piacere imparentarmi con 
voi, ma non al punto di mercanteggiare. 

Bob. Ma io signor Marchese . . 

Mar. Voi siete un ragazzo, col quale mi do molto 
più pazienza che non meritate. 

Vig. Via, signor Marchese, non vogliate sdegnarvi... 

Mar. Figuratevi se mi sdegno per cosi poco! 

Vig. Allora , vediamo di concludere ... 

Mar. Dipende da voi ; accettate o non accettate 
le due condizioni?... No?! Esitate?!... Addio !... 

Bob. Le accetto, le accetto f ’ . 

Vig. Le accetta, le accetta. ’ ’ ' ' •..■ 

Jtfar. Tutt’e due? • • ' vtw.- 


Digitized by Googld 


A no PRIMO 2t 

Bob. ' {piegando il capo con pma) 

Vig. Tutt* e due. '■ ' • . 

Mar. Allora è cosa ' conclusa’. — Vado' dalla Du- 
chessa- ' • 

Vig. Debbo venire anch'’ io 'da Sua Altezza. • 
ifar. Va bene. ÀI nostro ritorno vi rivedremo e 
vi porteremo qualche buona' notizia. {Roberto 
s^inckina, il marchese s'avvia) 

Vig. ( a Roberto a parte ) Bene, figliuolo mio, bene I 
■ Avete riportato una nobile vittoria contro le 
suggestioni dell’ umana debolezza I {gli stringe 
la matw e gli dà ttn bàcio ‘con ieneressa) E UH 
' bacio a nome di tua madre. {VighUus e il Afar- 
' chese partono insieme) . , . ’ 

♦ * ' i " 

SCENA IV. . . ■ 

. : ■ • • Roberto solo. 

Bob. Sempre , sempre sarà cosi I Proponimenti , 
- proponimenti, eppoi ? Eppoi sollomellere la mia 
tisica volontà a quella degli altri [si getta a se- 
dere con amarezza — dopo una pausa) Pensan- 
doci meglio per altro io esagero . . . Pare eh’ |o 
abbia commesso un delitto I che male ho poi 
■ 1 . fatto inluie? Non è poi mica già una condizione 
,..i ingiusta o umiliante quella che ha imposto li 
Marchese. — Mio zio , la ])robità , la virtù in 
persona non mi avrebbe permesso di accet- 
tarla ) £ invece quando l’ ho accettata , mi ha 
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baciato a nome di mia madre ! — E inftitli se 
mio fratello è . . • quello eh’ io temo pur troppo . . . 
non posso in coscienza convivere con' lui ! — 
Dunque ho fatto il mio dovere . . . dunque non 
sono colpevole . . Dunque via i rimorsi. — Isa- 
bella fra breve sarà mia , per sempre mia . . . 
Oh ! voglio abbandonarmi a tutta la felicità’- di 
questo pensiero! — No, no... non posso! Oh mio 
Dio! Ma perchè? Non leso... Ma io sono così 
scontento di me, sento così vergogna, come se 
mi fossi messo in tasca il prezzo di una viltà! 
Eppure ci deve essere'^la spiegazione di questo 
mistero!... e c’èl... La sento qui dentro, in 
fondo alla mia anima... La intravvedo e... si 
dilegua! Oh! Giovanni 1 sei tu? 

SCENA V. 

Roberto e GIOVA^NI. 

Gio. {venendo a lui e dopo averlo guardato) Glie 
diamine hai ? — Dì un poco : è vero che c’ è 
stato qui il signor marchese di Najara con no- 
stro zio, e che avete avuto insieme un lungo 
co!.' ’quio ? 

Roh. Si. 

Gio. La céra stralunata che ti ritrovo è forse con- 
seguenza di questo colloquio? 

Rob. Che ideal 

Gio. L’ idea del mal’ augurio , che nella mia testa 
si associa sempre a quel signore Spagnuolo. 
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flo6.! Sempre questa parola,! — è. uno Spagnuolo, 
—.Or bene, il, marchese di Najara è spagnuolo! 
. ma pure ... 

Gio. inorridendo). ì/isi puro , ama i fiamminghi! È 
un lupo, , ma pure ama. le pecore ! K un ragno 
ma puro ama - le mosche! É un cattolico ma 
pure ama i calvinisti I 
Rob. Itasela un po’ stare i calvinisti. 

Gio. Che a nominare il diavolo si fa comparire. 
Rob. Io ti vorrei più indulgente col Marchese, 
perchè potrebbe darsi... qualche combinazione... 
die facesse nascere rapporti meno indiretti . . 
meno... 

Gio. ( fissandolo e tenertdo il dito terso lui ) Tu Sei 
combattuto tra la volontà di nascondermi una 
cosa , e il desiderio di eonlidarmela I 
Rob. (si turba) 

Gio. Senti, se v?ioi nascondermela, non me la dire 
Rob. No, al contrario ! 

Gio. Me la vuoi dire? 

Rob. Sì. - ‘ 1 ' 

Gio. Allora dimmela. 

Rob. Non so come V intenderai. 

Gio. Non lo so neppur io ! (un po' schersosamente) 
Rob. Giovanni . . . Sposo sua figlia. 

Gio. ( molto sorpreso ),LSi figlia del Marchese? 
Rob. Si. 

Gio. Donna Isabella? • 

RobJ Ne sei tanto meravigliato ? 

Gio- 'Ma. essa ... ma , tu I’ ami ? 
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Rob. Perdutamente, . , 

Gio. Ed essa,., „ti amai ./ „ 

Rob. U credo/'^ ^ dupui-w c- .\ 

Gió . ' ^ ' mistero 'di questo 

amò^er’^^J^V;: ‘ ^ 

Rob. Avevo paura'. — Adesso’ te l’hó detto.' — 
^ Che cosa ne pensi ? , ‘ ‘ 

Gio. Credo che donna Isabella non sia indegna 
del tuo affetto. 


Rob. aspettavo che tu mi dicessi : è una Spà* 
gtuiola I ' ' 

'Gio. E n’hai parlato a suo padre? \ 

Rob. Sì. • • n 

^ « I ‘ t • • . ' • 

Cio. E cosa ha risposto ? 

Rob*. Che acconsente. ’ ^ 

Gio. E perchè dunque sei così turbato ? Non sei 
felice ? 

Rob. No, Giovanni, no: sono anzi malcontento di 


me; ho una pena che mi pare quasi un rimorso! 
Anzi, che è un rimorso. 

Gio. Un rimorso? 

Rub. Mi hanno imposto delle condizioni !.. V 
Gio. {subito vivamente) Ingiuste, umilianti ? / 


Rob. Non lo so . . . 

Gio. Ti ripugnano ? 

Rob. Tanto che volevo rifiutarle. 
Gio. Ma non ne avesti la forza ? 
Rob. Amo tanto Isabella ! 


Gio. (vivamente) Puoi . . . vuoi conlidarmele V 
Rob. Si, si: se non mi confido a le . . . vedi bene, 
nostra madre è mortai . . . 
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Giù. (commosso a questo ricordo) Sì, cohlldati a me. 

Bob. Vogliono dunque che accetti un ullìcio pub> 
blico nel regio servizio , e. . . vogliono... oh - 
’ Giovanni miol Vogliono che mi separi da te... 

che rompa ogni relazione con te. 

Gio- (gli abbraccia il capo e lo bacia in fronte) — 
Nobile cuore 1 — Precettori fatali !... quando non j 
siete anche scellerati 1 
Bob. Cosa c’entrano i precettori? 

Gio. Eh lo so io! — Ma non parliamo di questo. 

— Parliamo delle condizioni che hai accettate. 

Bob. Ho dunque fatto male? 

Gio. Secondo i casi: vedremo. — Ora calmali e 
esaminiamo insieme lo scopo di quelle condi- 
zioni. — Nessun dubbio eh’ esse fanno parte di 
quel nuovo meccanismo di tirannide, che de- 
nunciò poche sere fa in un congresso di veri 
fiamminghi il nobile e coraggioso conte di Bre- 
derode ! 

Rob‘ (con stupore) Un nuovo meccanismo?!... 

Gio. Si , quello, che stanno effettuando gli Spa- 
gnuolie certi fiamminghi piùspagnuoli di loro! 

— Non parlo del nostro 'buon zio, uomo con- 
vinto sinceramente , guidato soltanto dalla sua 
devozione alla fede ed al re. — Si vuole con 
artifizio mettere la disunione tra i fiamminghi , 
tirare i nostri giovani dal candore della buon^ 
e schietta indole nostra nella perfidia della loro 
ipocrisia paurosa, superba e avara! Gettata la 
’ discordia nelle famiglie, si propagherà nel paese ; 
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“’e allora addio 'privilegi e* libertà:, allora nuovi 
““editti , inquisizione più 'Itera, ‘governo alla spa- 
‘ ‘ gnuola ! Credo poi 'oltre a ciò che T albagia del 
■' signor Marchese nel discendere sino alla nobiltà 
' di toga di un vilcflaminingo,. abbia anche. con- 
' sideralo che il vile liainmingo ha ricchezze ba- 
' stenti' a racconciare il patrimonio , di lui. Ma 
quando il lìammingo avrà indoralo lo spagnuolo, 
lo spagnuolo vorrà inveruiciare il lìammingo: 
‘ ’'t’ insegneranno a disprezzare questi zotici paesi, 
a chiamarli bassi di spirilo e di livello, a dire come 
' quel rinnegalo del signor conte di Barlemonle, 
che non bisogna avere paura di questi pitocchi 
ti faranno nemico di tuo fratello perchè tuo fra- 
tello sia nemico tuo, e si propaghi e sia fecondo 
a beneflcio degli stranieri e a 'Sterminio," delle 
‘ nostre 'libertà, l’esempio di questi odii fraterni ! 
Rob. Ah! Giovanni le lue parole mi- sgomentano 
‘ “come una profezia sinistra!... Ma rinunziare a 
'^Isabella, non lo posso. — Quando sarà mia mo- 
glie e che' non si potrà più ripigliarmela, allora 
vedrai che saprò sottrarmi ad ogni soggezione... 
Kon credi che lo saprò? 

Oh Purché tu lo voglia ! - - 

Rob. E io lo vorrò ! Gilè sarò padrone di me al- 
lora e nessuno mi comanderà c non avrò mica 
• paura di nessuno ... Tu iie dubiti ? 

Gio. Sì ve’ ; ne dubito mollo. Ma lasciamola là e 
dimmi un’ altra cosa. Accettando quelle condi- 
zioni, liai tu soiamoiilc sacrillcato delle cose che 
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= 'àml ' 0 hai fatto uh po’ mercato , delle, cose eh J 
' credi ? — Perchè, vedi, nella, via dei saenUzi so- 
pra le cOso die ami potrai and.. re avaiUr tranquillo 
> ' c contento lino a quelloidella vda, oppure pd/ai 
•' fèrmarti quando lì piaccia pma nella via dei mer- 
• c ili'soDra te cose che 'credi: sarai pentito suPUo 
-•'dopo U primo, e non potrai lermarli.mai piu, 
ed è una via' rovinosa; comincia con ,una de- 
‘ bolezza e finisce con-un delittot .t: .• . 

Rob. No... Ho sacrificalo solamente, delle cose che 

"amo - le, la miaUiuiele. ‘'.‘l 
Gio: Dunque non hai sacrificate nessuna delle cose 

che credi? • ‘ ' ’ - ' < • 

et Dunque tu credi?... - Buda bene, ..ou inlcndo 

■ (li farli l’aposlolo delie teorie di Galviiio o di bu 

. )„po credi in tutta buona coseieirea clie il 

■ “verno di Filippo II, che ti preparb a servire, 

fun governo buono, che rispetta la lode purata 

•• aMi stali di Fiandra, che non conculca i nos ri 
' drrilii, clic insomma è conforme alle, leggi della 
giustizia e della verità, eh ? . • . • 

Gte' N^on^ver paura di dirmi che credi quello, che 

^ti^rnoncredoio;nonte 

cos’è la libertà di coscienza? - Mi preme die 
l ì tua lede e le lue opere sieno d accordo , e 
che la tua fede sia pura, disinteressala, salda 

■ nel tuo cuore. S’io avrò una 

' che sei nell’errore: ma tu sarai certe di essere 
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nella verità, e questo è 1^ essenziale; * perchè 
quando un uomo è bene persuaso di' operare 
pel trionfo della verità , o^ii ripugnanza che 
.vince, ogni. inclinazione che sacrillca, ogni 'do- 
lore che affronta, sono tanti atti bellissimi di 
virtù 1 tanti tributi generosi pagati all’ adempi- 
mento del suo dovere. Tu accetti di servire il 
re, malgrado il tuo amore per la quiete; atto di 
virtù ; tu rompi ogni rapporto con tuo fratello, 
malgrado la tua tenerezza ; atto di virtù ancóra 
più nobile !... basta che in buona' coscienza tu 
creda Don Filippo di Spagna campione di Dio, 
e me commissario del diavolo. Credere o 
non credere l qui sta il punto! — E adesso torno 
a dimandarti ; servendo il re Don Filippo credi 
tu veramente di servire un difensore dei diritti 
^ 'della Fiandra, un campione della vera fede,? 


Rob. ... Si. .. lo credo. 


Gio. Quindi separandoti da me credi di separarli 
' da un cattivo cittadino, da un campione della 
■ fede bugiarda ? ' r . 

Rob. ... Sì ... lo credo ... 


Gio. (con nobile e affettuoso slancio e abbassando 
la voce) E io. ti dico in verità che non lo credi! 
— Le dottrine esiziali di certi sacerdoti o mo- 
naci, che entrano nelle case de’ ricchi a mangiar 
bene e ad insegnar male, hanno sgagliardihi la 
. tua anima , riempiendola di regole senza prin- 
cipj, di docilità senza coscienza, di religione 
senza fede, di mille misteriose paure in questo 
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;<ieneil’aUromoud»! ma rauima luaiC)ie è buona, 
lia conservato T istinto, l’olfato della, verità; c 
la prova, è che il sacrilicio che hai fatto, invece 
- della soddisfazione, di un atto ^magnanimo li 
, dà il rimorso di .una colpa. — Me l’hai dello 
lui — Come? perchè, hai, promesso di fare il 
. tuo dovere, -rimorso?!. Come si spiega? — Si 
spiega perchè tu per passione , per paura , per 
debolezza di carattere, sei venuto a patti colla 
tua coscienza I Si spiega perchè ti senti sulla 
via, non dei sacrilizj, ma dei mercati! Oh ! Ro- 
, bertomio, allora si, abbi rimorso,, e .mollo , e 
ascoltalo , e torna indietro prima ,di passare la 

• iporta! . - I , , „ . 

Rùb, Dio! Diol — Giovanni! come tu mi cacci 
. rocchio dentro l’anima, e ne trovi i ripostigli 
più ignoti sino a me stesso I — Ma perchè fai 
questo? Che gusto è il tuo di farmi leggere ove 
I 'non so, ove non posso leggere? —.Lasciami 
‘ nella mia. stupida ignoranza! 1 miei ocbhi sono 
malati ... se questa è la luce, i miei ocelli non 
ci reggono, si abbarbagliano . . . Unisco a veder 
peggio di prima. 

• Gio^ Intendi tu adesso perchè ho dello : nobile 
. I cuore, scellerati precettori ? — Ma non scorag- 
igiarti! Sei un po’ rachitico, ma hai tempra ro- 
.. busta, sei . giovane, guarirai! — Oh mio buon 

• iftoberto, animo, via, fa un cuore risoluto. — 
-.Abbandona i sogni fuggitivi dell’amore, del- 
. l’ ambizione ; segui la inia carriera . . . anzi, 
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' guarda percorriamola, insieme uniti, ^abbrac-k 

• ciati, strétti, cosi,' come in questo momento I — 
Non ti pare che abbiamo dei' doveri ben sacri, 
ben tremendi noi ? i nipoti' e gli eredi di quei 
Belgi gloriosi die tutto il mondo cita a modello 
d’ogni virtù ciltadina? noi ^ i tìgli di questa 
Fiandra già si felice ed ora esempio d’ iiiilnita 
miseria? — Prima di metterei al mondo deik 
figli, pensiamo piuttosto ad assicurarne la fede, 

‘ la patria, la libertà. ' • - 

Rob. (spaventato) Per Carità,' Giovanni, abbassa la 
vocel Sai in che tempi sivive!... 

Gio. E che imporla ? Siamo al sabato 1 (con enfasi) 
Rob. (c. s.) Parla piano per carità! — Di che sa- 
bato intendi dire ? ' 

Gioì.' Di quel sabato in cui il Nazzareno sanò l’ in- 
fermo cronico: 

Rob. Non ti capisco 1 

Gio. (pone le mani sulle spalle a Roberto e figgen- 
dogli in volto gli occhi come ispirato., gli dice som- 
messamente) Levati, togli il tuo letticello e cam- 
mina ! — Cammina con noi l Devi esser nostro ! 
E già sei ! — Fra due giorni suoneranno a festa 

* le nostre campane : venga pure il feroce duca 
d’Alba coi suoi mercenarj : il suo ingresso in 

■ Fiandra sarà il segnale ; e allora dalle torri di 
Ostenda alle isole di Zuidersee , gonfia le tue 
maree , o oceano della libertà,' e portali via le 
dighe della tirannide di Spagna e di Roma. 

Rob. Mio Dio, mio Dio! ... Tu dunque?... Ah sì 
ero sicuro ! E sarai anche tra i capi ? 

* ■ 'A. 
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Gio. Sovviai 'lascia la paura, alle Uonnicciuolc ! — 
Scuotili Me vati li Che cosai si arrischia? — Il 
•rogo ? —*Eh ! che prkaa o, poi la morie c’ è 
' per tulli. — Ma la rverilà non , si abbrucia: la 
' verità' nel i fuoco grida come la salamandra di 
• Francesco I. Ci vivo e r, estinguo, i. . 

Rob. Tìx mi fai paura!*- ■ . i 

Gio. No,’ no non è paura la tua! È slupefazione 
che U dà 'questo mare di luce in cui t’ immerge 
la verità delle mie parole ! — Tu devi esser 
con- noi! — Tu- sei con -noi! — 

Bob. {nel massimo disordine della mente) Ma . > . 
ora . . . non so . . . non posso risponderti . . . Non 
dire ai tuoi eh’ io abbia ricusalo... che non mi, 
prendano in sospello. . . perchè potrei forse ac- 
cettare ... ma non -adesso . . . Adesso ho bisogno . 
di calma ... ci penserò ... ci penserò ! {esce agi- 
tato, allibito) 

• . • ♦ ^ 

SCENA VI. 

Giovanni poi Isabella. . , 

) 

Gio, Ho forse arrischialo troppo , ma ho fatto il 
mio dovere... é non mi pento... e persisterò... 

, (pausa) Povero Roberto 1 Cuore nobilissimo, 
anima paurosa... Che vita infelice egli si pre- 
■-para s’ io non, riesco a strapparlo ai suoi pre- 
giudizi ! (una pausp) Egli sposa Isabella I {rimane 
pensoso) -, 
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Isa. {apparisce nel fondo del giardino guardando 
ora questi , ora quei fiori ) ( «n silenzio ) ( giunta 
presso il rosaio e odorando le rose ) Signor Gio- 
vanni. 

Gio. ( scosso , rimettendosi e inchinandosi ) Oh ! si- 
gnora marchesa Isabella ! 

Isa. Dovreste fare nna bella cosa. 

Gio. {mesto e cerimonioso) La signora Marchesa non 
ha che da comandare. 

Isa. Eh quante cerimonie! quanti, inchini ! 

Gio. La signora Marchesa non ama le cerimonie, 
gli inchini? 

Isa. Nient’ affatto. 

Gio. Già, come il signor Marchese vostro padre! 
(con garbata ironia) 

Isa. Oh il babbo lo dice, ma poi !.. . Il fatto sta 
che per me , per esempio una passeggiata in 
un bel giardino, come il vostro, mi fa un ef- 
fetto curioso : l’ azzurro del cielo , il sole che 
penetra fra il verde degli alberi, l’aria volut- 
tuosa, il profumo dei bori, mi fanno pensare 
a quel re che non fa né guerre, nè conquiste, 
come quello di cui è ministro mio padre, ma 
che invece sa fare i fiori, gli alberi, il verde, 
il profumo , e che ha per ministri dei campa- 

• gnuoli. Allora mi sento un’umiltà! ... Mi fanno 
ridere gli inchini. .. mi vien voglia di prendere 
la mia chitarra di Siviglia e cantare la romanza 
di Pedrillo Salamanca. 
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gpaiwltì di Spa^a il ’giarwniere ‘ 

r’ .'iv'iti ) The mantien^a corona' aliti: raadoniia/* * 

-OI.J lons •-’i 

Oio {dopo un leggero sorriso) E qual’ è la bcUa CO^ 

■i? ch’e'la ‘Signora Marchesa mi propo'i^va di 

ha. Regalarmi questo rosàjo. - 

Gio. È già vostro da questo momento, Signori. 

IM. GPaxie. — O* ora innanzi dirò :mido a vedere 
il mio rosajo; vado ainaftiare il wio rosajO! o 
comincio ' dal' regalarvi ‘ un * bottone ’ del mio ro- 

,81 aajoì'*'*^ Ai voi.' {staeca^ un bottone' e' glielo da) ' 

Gio. Mi verrebbe voglia di regalarvi tutto 

dino. , . • •• liiW - 

Iffa, {venendò avanti) So '^sapeste I Sono di cattivo 

u“'orc! ^ ■ ii :» .ii-\ 

(Ho. \'A AvTei supposto'il contrario. 

f«a.’ Signor Giovanni; quando venivate a trovare 
povero Enrico, 'Viiricordate quante volle clpe- 
O'i devamo ih vostro consiglio ? ' ■ ‘ ' ; ‘ ’ . 

7rW.' Voi*mi ricordate un amico del quale mi ii- 
marrà sempre cara e'sacrà la memòria. • 
fc,. iVolete che ci mettiamo all’ ombra ospitale di 
questa memoria, e' che ci parliamo col cuore 
,1'ioome si farebbe vicino'al sepolcro di un pa- 

- rentc ,'di'un amico?' . ” ' ' ! . 

£?Ì£».’ -Avete bisogno’ di' parlarmi? Eccomiqul Vo- 

tele restare ove siamo, 'o volete 

^ ; .. 

* attrice non deve dare alcuna 
ver Mi, -ma porgerli con aehertosa e garbata ^emphatA. 
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Jsa. No, restiamo qui; nel vostro giardino, ac- 
canto al mio rosaio, tutt'e due in casa nostra. 

Gio. (s’ inchina) — (pausa) 

Isa. Dunque... vostro fratello mi ha fatto chie- 
dere a mio padre? 

Gio. (non parla) 

Isa. Voi lo sapevate? 

Gio. Roberto me ne ha parlato or ora. (altra pausa) 

ha. Nessuno meglio d’ un fratello può conoscere 
il fratello... Io d’altra parte so la vostra lealtà... 
e vi pregherei di dirmi cosa ne pensate... Non 
è la figlia del marchese di Najara che vi prega, 
è la vedova di un amico. 

Gio. Roberto, se l’ amor fraterno non m’ illude, è 
un giovane che può far felice una donna. 

Isa. Non ne dubito... ma mi pare solamente... 
che sia molto inesperto. 

Gio. È molto giovine, ma col tempo... s’invecchia. 

Isa. Si, questo è certo. — E . . . dite un po’ mi 
fanno credere che sia di carattere sospettoso, 
chiuso . . . 

Gio. Con me è tutt’ altro... Una vera indole fiam- 
minga, candida, piena di buona fede. 

Isa. Forse dipenderà da salute poco buona. 

Gio. Vi dirò, il suo aspetto non è da Ercole ; ma 
non ha mai una doglia di capo. 

Isa. (sorridendo con garbo, ma con un fondo di ci- 
cociid) Allora vostro fratello ha tutte le perfe- 
zioni I 

Gio. (sorridendo appena) No, signora màrchesa, è 
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un giovane che può fare felice una donna , ho 
dello ... ma s-’inlende una donna che Io ami. 
Isa. {con garbo ripigliandosi) Sì, SÌ... ho dello COSÌ 
per ischerzo. — Ma vedele... per esempio... 
io conosco il signor Roberto da poco tempo . . . 
senza quella intimità . . . fra T altre cose, solo <la 
quattro o cinque giorni mi sono accorta di 
qualche sua inclinazione . . . 

Gio. Eppure non è difficile ad una donna indovi- 
nare i senlimenli che ispira !... 
ha. Secondo i casi... alle volte non vi si bada... 
alle volle si. Allora s’ indovinano anche i senti- 
menti i più... i più . . . 

Gio- {con indifferenza) I più insignificanti . . . 
ha. No , volevo dire i più . . . dissimulali. 

Gio. {un po' turbato) Signora marchesa, abbiamo 
detto di parlarci come si parla vicino ad un 
sepolcro . . . cioè sull’ uscio di un mondo ove si 
svelano lutti i segreti delle nostre povere anime : 
se noi varcassimo quest^uscio della morte, se il 
sepolcro si fosse aperto e ora si chiudesse anche 
dietro di noi avremmo noi bisogno di dirci altro? 

Isa. {piegando il capo con mestizia e modestia , e 
dopo un breve silenzio dice a bassissima voce 
come tra sè) No l 

Gio. Allora uditemi. — Non voglio neppure te- 
nero conto dei voli , delle speraiìze di un fra- 
tello che adoro; questo riguarda me solo; ma 
c’ è ben altro che riguarda anche voi. — Ed è 
questo che quanto più io amassi una donna. 
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tanto più sentirei il dovere di fare che non mi 
appartenesse mai 1 

Jsa. . . . Come ciò ? 

Gio. E saprei amare, vedete, saprei amare come 
amiamo noi sotto questo nostro sole... e anche 
come amate voi altri fra i cedri e i palmizj della 
vostra Andalusia, ma... ma c’ò un ma. 

Isa. Un ma ? ! 

Gio. Non saprei a nessuna più bella immagine di 
donna terrena sacrilìcare il mio culto per una 
certa immagine ideale... Non mi domandate chi 
sia... e vi basti che in essa si identificano i due 
più caldi e più puri affetti della mia anima. — 
Però , che cosa ne avverrebbe ? Che la donna 
più amata , e più gentile , eoa me , o presto o 
tardi sarebbe infinitamente infelice. 

Isa. Ma perchè , ma perchè ? 

Gio. (con malinconica giocondità) Volete sapere an- 
che il perchè? Perchè, mia buona signora, il 
mio cullo per quella tale immagine vuole che 
io cammini per una certa stradacela, imprecala, 
maledetta, — un poco anche da voi ! — la quale 
stradacela conduce , per ora dritto dritto . . . 
indovinate ! A una bella catasta di legne molto 
secche, che pigliano fuoco colla massima faci- 
lità , e che in poco tempo abbrustoliscono un 
certo numero di animali ragionevoli; voi altri 
in Spagna li chiamate Atti di fede. 

Isa. {fa un atto di ribresso). 

Gio. Voi mi direte che ho torto di tenere questa 
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slradaccia; e sarà vero ; ma insomma , io la 
tengo e per farci buona figura , ho bisogno di 
allontanare da me tutti quegli uncini che ci 
attaccano alla vita; bisogna che mi abitui a 
guardare quella catasta di legne colla mia brava 
fronte alta ! E in confidenza, s’ io tossi attaccato 
alla vita da uìia allettativa soave come potrebbe 
essere un sorriso delta vostra bocca... Ahi 
lo confesso, quella benedetta catasta mi darebbe 
seriamente da pensare. 

ha. Maledette le eresie , maledetto Lutero e Gai- 
vino! . . . 

Gio. Non disputiamo di religione, per amor del 
cielo 1 Non c’è niente di più inutile e noioso. 
Tenetemi pure in conto di un empio, di un fa- 
natico, di un ribelle , di uno di quelli che sac- 
cheggiano chiese e scannano frati, di uno che 
un giorno o l’altro vostro padre farà arrostire, 
dopo avergli però proposto di confessarsi e 
communicarsi — cose che non farò. — Io non 
voglio che una falsa opinione sul conto di questo 
erotico vi trattenga dal detestarmi, come dove 
fare una buona cattolica quale voi siete. 

ha. (sdegnosa) Detestarvi come un eretico? Farò 
di meglio, vi disprezzerò come un malvaggio. 

Gio. (con dolorosa rassegnazione) E venga anche il 
disprezzo ! 

ha. Posso io. credere sincera, rispettabile una fede 
che adopera un linguaggio così frivolo , faceto 
e spensierato? 
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(rio. Ahi Lo Spirito di parte rende pure impla- 
cabili I — e parlo di tutti ve’ ; dei vostri, come 
dei miei I — Ma venite qui , parliamo spassio- 
natamente. — La religione lasciamola là ! Ma 
come mai non pensate che sotto quest’ appa- 
renza di allegria e spensieratezza si potrebbe 
nascondere un baratro spaventóso di dolori , di 
terrori , di ansie , di strazj senza nome ? Io ho 
vent’otto anni; a quest'età rinunzio a tutti i 
godimenti, all’amore, alla famiglia .. . e mi getto 
in mezzo ai rischi più spaventosi, agli odii dei 
potenti, alle loro vendette (e non mi direte 
che ne esagero la ferocia colla fantasia di un 
novelliere; cinquanta mila persone furono ab- 
bruciate 0 annegate o seppellite vive negli ultimi 
anni di Carlo V — che si vantava nato in Fian- 
dra! ) Non imporla ! io affronto tutto, impavido, 
tranquillo... — Sia pure ch-’io corra dietro a 
vane chimere ; ma insomrca queste chimere non 
sono chimere per me. Sono la mia fede ! Or 
bene, da questa fede mi viene un inlìnita dolcezza 
di speranze, che è il mio compenso e il mio con- 
forto . . . -- E vi fa meraviglia di vedermi sor- 
ridere ? — E mia madre dunque ? Mia madre era 
una santa creatura , una cattolica che credeva 
come voi, più di voil Nella sua ultima malattia 
patì tormenti crudeli, un agonia spasmodica di 
tre giorni, una morte lenta, sempre presente a 
sè stessa , e pati tutto col sorriso sul volto , e 
morì con una dolce lepidezza sulle labbra ! — 
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Che cos’era? Era la speranza del suo bel pa- 
radiso , dove troverebbe la sua madonna , e i 
cori degli angeli e dei cherubini! — Io non 
credo mica molto nei cherubini, ma essa ci cre- 
deva •— ed io mi sono prostralo commosso e pen- 
soso davanti a quel prodigio di fede ; per poco 
non pregai anch’ io il suo angelo custode che 
le desse braccio a levarsi presto di terra. 
ha. ( commossa, dopo un momento ) , . . Addio I ( gli 
stende la mano) 

Gio. {le bacia la mano toccandola appena, posandovi 
appena le labbra e inchinandosi) Addio! 
ha. {esce) 


SCENA VII. 

Giovanni, Bloemart poi Salimbeni. 

Gio. {rimane guardando la rosa regalatagli da Isa- 
bella) 

Blo. {si presenta lento, malinconico , ma agitato : e 
con voce sommessa) Giovanni. 

Gio. {si volge , getta via risolutamente la rosa e 
chiama Bloemart pure sommesso) Venite, {dia- 
logo concitato , lugubre) 

Blo. Pubblicato l’editto che impone il concilio 
di Trento e l’ Inquisizione 1 

Gio. E il duca d’Alba sara domani a Verviers; 
dopo domani passerà la Mosa a Liegi! 

Blo. {piano vedendo Salimbeni) Un capitano spa- 
gnuolo ? 
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Gio. Italiano! {fa un segno a Bloemart) 

Sai. {uscendo dal palazzo ha un libro in mono e 
scende in scena aUegramente leggendo forte) 

« La semplicetta Silvia 

Pietosa del mio male ... (a Giooannf) 

Mi rallegro! avete VAmmta di Torquato Tasso 
fra i vostri libri : col Tasso ho fatto amicizia alla 
corte di Ferrara: lira di spada come un oava- 
Uerel {viene avanti) 

Giù, {sifone in mezzo e dice piano^ tetro, con mi- 
stero al Salimheni) Bloemart ! (a Bloemart mede- 
simameinte) Salimbenil {Salimheni e Bloemart si 
stringono la mano: Salimheni con gioviale cor- 
tesia, Bloemart con solenne fierezza) 

Blo, Calvinista? 

SaL {si stringe nelle spalle ridendo) Messer Calvino 
l’ ho conosciuto anche lui a Ferrara alla corte di 
Renata di Francia. »»rMa sono discepolo di messer 
Lodovico Castel vetro letterato; sono amico di 
Torquato Tasso, poeta, di Paolo Veronese, pittore 
,e di Lorenzino De-Medici !... il Bruto toscano 
che liberò Firenze dalla tirannide di Alessandro, 
scellerato furiante... — benché bastardo di Sua 
Santità Clemente VII- — Gran poeta questo 
Tasso!... {piano) Parlatemi pure mentre leggo. 
{forte leggendo) 

La semplicetta Silvia, 

Pietosa del mio male . . . 

Gio. {sommesso , cupo) Che fanteria ha il duca d(i 
Alba? 
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Sai. {piano , allegro) Ottomila spagiuicfli, quattro- 
mila tedeschi, {t^ggo forte mentre Giooanni e 
Bloemart parlano piano fra loro) 

La semplicetta Silvia, 

Pietosa del mio male. 

Si offrì di dare aita, 

Alla finta ferita ... 

Blo. (piano c. s. ) Cavalli ? 

Sai. (0. s.) Duemila. — Italiani i più. - Ci penso 
io. {leggendo forte c. s.) 

Alla finte ferita, ahi lasso! e fece 
Più cupa e più mortale... 

Gio. Grange attaccherà di fuori. 

Blo- Moro qui in Bruxelles. 

Sai. E d’ Egmont? 

Gio. È un traditore ! 

Sai. É un vero patriota. — Solamente non è matto 
come voi altri. — Rispondo per lui. — Siamo intesi. 

Gio. Traditore sia chi manca, {solenne) 

Blo. Viva i pitocchi! {solenne — Giovanni e Bloe- 
mart si allontanano lentamente) 

Sai. {leggendo forte) Ahi lasso! e fece 
Più cupa e più mortale 
La mia piaga verace 
Quando le labbra sue 
Giunse alle labbra mie. » {risàie la scena 
allegramente). 

Cala la tela. 

Firn dell’atto primo 


Digifized by Google 


Digitized by GoogI( 


ATTO SECONDO 


La scena come nell' atto primo. 


SCENA PRIMA. 

Roberto poi Vighlius. 

Bob. (è seduto^ agitato, pensoso: dopo un istante) E 
se provassi ? Se tentassi di fare un proposito 
ben fermo, ben risoluto, di diventare anch'io 
una di queste- anime indomite, come dicono che 
sia rOrange, il Brederode... come è mio fratello? 
oppure come fra i cattolici è mio zio ?... Mi pia- 
cerebbe di più come mio fratello! — Se potessi 
andare da lui e dirgli: {alzandosi con certa no- 
biltà) eccomi qua, Giovanni, ho rinunziato al- 
r amore... sono degno di te! M’hai detto fra 
due giorni! ... sì, meglio; non avrò tempo di 
pentirmi ! — Tu sei tra i capi !... — voglio 
esserci anch’ io I — M’ hai detto che li tenevi 
sicuro d' avermi coi tuoi . . . Forse il mio nome 
è già notato nelle vostre liste I ... Sì, meglio. 


f 

!. 


I 

/ 


44 ViGHLIUS 

meglio... non posso tornare indietro I Sì, ec- 
comi pronto a seguire la tua carriera, a divi- 
dere teco le speranze , la gloria I . • . le fatiche , 
le privazioni , i pericoli t . . . {dice questo con im- 
peto generoso , ma poi rimane fermo ; a poco a 
poco la sua fisonomia di ardente e serena si tra- 
smuta, si oscura, ritorna pensosa) I pericoli ! — 
il rogo ! — Essere là serrato dentro in una di 
quelle spaventose prigioni ... e a un tratto sen- 
tire r uscio che s’apre... vedere delle persone 
che entrano in silenzio — un giudice viene avanti 

— legge una sentenza — al fuoco I — e sentirsi 
strascinar via — poi gettare lassù, con altri alla 
rinfusa, tutti disperati, urlando, dementii — 
Me ne ricordo io , quando il mio maestro mi 
sforzò a vedere quei dieci eretici ... Il fuoco 
ardeva, il fumo saliva, le fiamme guizzavano. — 
Una folla immensa imprecava, feroce — la corte 
stava là a vedere. Ho sentilo crepitare le legne 
e le carni tutte insieme — tre o quattro, muli, 
cogl’ occhi fuori , coi capelli irli e arsi — altri, 
gemili e gridi strazianti ... poi non fu più che 
un gran rantolo confuso . . . solo un giovinetto 
cantava dei salmi . . . sua madre presso a me 
lo benediva frenetica — e un amasso di membra 
palpitavano abbrustolendosi ! (con tetribìle racca- 
priccio si copre il volto indietreggiando e gemendo) 
No, no, no 1... impossibile ! — (cade seduto dopo 
tm istante, come spossato) Via , via questa idea 1 

— Penserò a lei, — a le, o Isabella ! — Fa che 
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trovi nel tuo affetto la dimenticanza della mia 
debolezza! {resta collo sguardo fiso, immobile — 

Entra Vighlius con premura turbato) 

Vig. Roberto. 

Rob, (levandosi atterrito) Ah ! no, noi... 

Vig. Eh ! avete paura di me ? 

Bob. Ero sopra pensieri. 

Vig. (cAiamafo a sè Roberto, a bassa voce) Dunque... 
ci siamo 1 ■ ! 

Rob. Insurrezioni daccapo ? 

Vig. (con mistero e costernata gravità) Pur troppo I 
Si sa in genere vagamente, di una vasta cospi- 
razione, che dovrebbe scoppiare fra giorni in 
quasi tutte le provincie, da Gand a Groninga; 
ma non si ha verun indizio certo nè del come, 

I nè del quando, nè dei capi. 

Rob. {atterrito fra sè) (E io . . . SO tutto 1) 

( Vig. Si pubblicherà quindi oggi, a momenti, un ^ 

t editto, di una severità proporzionata al pericolo, i 

che colpisce di morte ogni più leggiera e indi- ^ 

, retta partecipazione a tentativi contrarj alle leggi 
c alle autorità. Tutti coloro che in qualsivoglia 
. maniera possono cadere nella categoria dei so- 
spetti, sono circondati della più attiva sorve- 
I glianza, per essere, al minimo segno arrestali, 
f Rob. (c. s.) (Anch’ io forse 1 . . .) 

, Vig. E vi lascio pensare i mici spaventi per vo- 
, stro fratello. — Ma che posso io farci? — L’ho 
j veduto dianzi; gli ho fatto qualche parola di 

I certi affari miei in Francia, che volevo affidare 
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a lui purché parlisse subito; mi ha risposto 
eh' è troppo fedel suddito per aver paura, e 
intanto sorrideva, poi mi ha presa e baciata la 
mano e mi ha lasciato. Non posso dunque che 
pensare a voi; e la cosa preme; perchè mi si 
è fatto qualche discorso anche sul conto vostro. 

Rob. Sul conto mio ? I — Sono infami calunnie... 

Vig. Sono r effetto della vostra convivenza con 
Giovanni ! 

Rob. Ma è mio fratello inflne t 

Vig. Le paure, gli odi delle fazioni non ragio- 
nano 1 — {fissandolo e notando il suo eccessivo 

turbamento ) Ma cosa avete ? 

Rob. Io? ... Nulla non ho... Quello che mi avete 
detto... il pericolo di mio fratello... 

Vig- Quello che v’ ho detto è sicuramente gra- 
vissimo... il pericolo di Giovanni, gravissimo 
ancora — ma il vostro turbamento ha qualche 
cosa di concentrato, di nascosto... — Roberto! 
Voi mi nascondete qualche grave cosai 

Rob. Ma no, non vi nascondo cosa alcuna. 

Vig. {turbatissimo si passa le mani sulla fronte^ 
come per riprender calma) Ah ! mio DÌO ! mio 
Diol... — Roberto, voi mi ingannale. Ditemi 
che cosa mi nascondete. 

Rob- Vi dico e vi ripeto . . . 

Vig. Datemi 1’ anello di vostra madre. 

Rob. Perchè ? 

Vig. Datemelo. 

Rob. Eccolo, {glielo dà) 
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Vig. Sopra questo sacro ricordo , giuratemi che ’ 

non mi nascondete nulla. 

Rob. ... Ma ... sì ... io le giuro ... 

Vig. Un momento I ... — badale I non voglio farvi 
giurare il falso I — Se è il falso che giurereste, 
ingannatemi col silenzio, non con uno sper- 
giuro I . . . anzi ... no . . no . . . a voi ripren- 
dete l’anello; non v’ interrogo, {glielo porge ada- 
gio e guardandolo in volto con ansietà) 

Rob. {esita un istante poi riprende V anello senza 
parlare). 

Vig. {atterrito^ addolorato^ è costretto per un istante 
a sedersi: dopo un momento si leva di nuovo con 
coraggio e si avvicina a Roberto) Roberto . . . Non 
^ ho io preso il posto di vostro padre ? 

Rob. Non lo direi neppure a mio padre. 

’ Vig. {lo afferra per la mano e gli chiede sommes- ■ ' 

samente e con ansia)... Calvinista, forse. 1! 

Roh. {subito) No, questo no, lo giuro. 

Vig. Ma dunque ? 

Rob. Non domandate di più. — Io accetto di ser- 
vire il governo. — Mi separerò da Giovanni. 

— Non basta ? — Lasciatemi almeno il mio se- 
‘ greto: v’è impegnalo il mio onore; e T onore 
' non ammette eccezione neppure per il padre. 

Vig. {ocn nobile dignità) Fanciullo !... Presume- 
reste insegnare U onore al presidente Ulrico 
Vighlius, che il popolo belga chiama il bajardo 
della toga, senza macchia e senza paura? V’è 
un onore falso, signor mio !... ed è quello che 
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abbondi, come il riso, sulla bocca degli stolti , 
senza fede e senza carattere! — 

Rob. {colpito fra s-») (Senza fede c senza carattere !) 

Vig. Se io vi avessi confidato di far parie di una 
vasta congiura per dar fuoco (piesta notte ai 
quattro angoli della città , credereste aver ob- 
bedito all'onore, mettendovi in salvo senza dir 
nulla e lasciando abbruciare Bruxelles? 

Rob. {irritato) Nessuno vuole abbruciare Bruxelles. 

Vig. Ah già! Si vuole solamente abbruciare chie- 
se, conventi, castelli, palazzi dopo averli ben 
saccheggiali , come hanno fatto ad Anversa e 
a Valenziana e a Groninga; non si tratta che 
di abbandonare i Paesi Bassi all’incendio di 
un’orrenda guerra civile !... — La cosa è di 
molto minore importanza ! 

Rob. (lo già tl.n rò per impazzire). 

Vig. Non rispondete ? 

Rob. {combattuto) No ! 

Vig. Sta bene l Voi volete non compromettervi 
nè coi cattolici nè cogli eretici, volete tenervi 
in mezzo ... — Or bene in mezzo agli eccessi 
sta la virtù , ma in mezzo alle fazioni contrario 
non ci stanno mica i virtuosi, sapete, ci stanno 
i codardi ! 

Rob. {angosciosamente combattuto) Ma cllC COSa, Che 
cosa ho da fare ? 

Vig. Il vostro dovere ! Fa ciò che devi , avvenga 
che può! 

Rob. Ma qual’ è il mio dovere? 
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Vig. {con nobile impeto) Eh 1 in nome di Dio ! Siete 
cogli eretici?! Stateci! andate al vostro posto! 
insorgete-! e il vostro primo colpo sia pure tiralo 
sul petto di vostro zio! — Siete coi cattolici? 
al vostro posto ancora 1 fra noi l . . . 

Bob. (con forza) E il mio primo colpo sia tirato 
sul petto di mio fratello !... 

Vig. Ah ! n’ ero sicuro 1 {pausa — rifattosi calmo e 
composto) Così dunque, la congiura, di cui noi 
non abbiamo che un incerto sentore , a voi è 
nota, e ? . . — Ma no, aspettate !... Oh ! io perdo 
la testa I Prima di rispondermi ancora, pensate ! 
— Se ne fate parte , nè voi dovete parlare, nè 
io posso invitarvi a farlo I 

Kob. Io no, non ne fo parte. 

Vig. {attonito e sdegnoso) Non ne fate parte e la 
conoscete ! ? . . . Con chi siete voi dunque ? Chi 
volete aiutare ? o piuttosto , chi vi preparate a 
tradire ? 

Bob. Io non voglio tradire mio fratello ! {altra pausa) 

Vig. Che gli parli io? 

Bob. È uscito da Bruxelles, è andato al nostro 
castello. 

Vig. Ma mi ha detto che dopo domani sarà di 
ritorno. 

Bob. (rimane muto). 

Vig. (fissandolo) . . . Sarebbe troppo tardi ? — Oh 
mio Dio ! — E allora che intendete di fare ? 

Bob. (affranto) Voglio salvare mio fratello! 

Vig. {pensa^ prende un partito; siede e scritc, poi 
VighliuB. 4 
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• 0 consegna una carta a Roberto) Leggete, 

riflettete ... e se vi pare che vada bene , scri- 
vete in questi termini a Giovanni ! 

Rob. (c. s. legge) i Giovanni. — Dietro le vostre 
, . € rivelazioni io dovrei o tradire il mio dovere di 

« cristiano e di cittadino, o tradire il mio sangue. 
’ « Io voglio invece fare il dover mio e come 

I t uomo c come fratello; e vi avviso che vi<lò 

ì t tempo dodici ore per provvedere alla vostra 

• « personale salvezza. Dodici ore vi bastano per 

: < uscire dai confini; vorrei concedervene di 

« più , ma dodici ore sono la quarta parte del 
« tempo che resterebbe all’ esecuzione dei vo- 
« stri disegni. Vi mando buona scorta di denaro. 
« Partite subito. Spirate le dodici ore io stesso 
: « metterò il governo sulle traccie della vostra 

, « congiura. » {resta cogli occhi fissi nella carta) 

Vig. Che avete? 

Rob- Mi sento morire !... (m questa si presenta il 
marchese) 

SCENA II. 

Detti e il Marchese di Najara. 

I « 

■■ Mar- Eccomi qua. {egli ha un fascio di carte di 

varie misure sotto il braccio) 

\ Rob. {subito piano a Vighlius) Non una parola al’ 

marchese. 

Vig. (piano con sdegnosa nobiltà). Fa bisogno di 
dirmelo? Badato voi a non farvi scorgere. 
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Rub. Oh ! mio Dio ! (piano) 

Yig. Fatevi forza I (piano , e va incontro ai mar- 
chese) Signor marchese 1 

Mar. Signor presidente! — Avete annunzialo al 
nostro signor Roberto il regalo di nozze che 
gli manda la duchessa? 

Vig. No . . . non ho voluto prevenire voslr’ Ec- 
cellenza. 

Mar. Vi ringrazio, (viene avanti) 

Vig. Roberto !... Non vedete ? C’ è il signor mi- 
nistro. 

Rob. Perdono! . . . (s’ accosta inchinandosi) 

Vig. Il signor ministro ha una lieta novella per 
voi. (piano) Vi dico di non farvi scorgere ! (al 
marchese con un sorriso dissimulando) Stamani 

si sente poco bene; questi benedetti innamo- 
rati !... (accenna Roberto) . > 

Mar. La signora duchessa cambia in contea il vo- <1 

slro feudo di Leibac ; siete dunque conte e siete ' 

nominalo segretario del signor Alonso Del Canto. 

Rob. (attonito).. . Come ?... Quegli eh’ è venuto... 

a stabilire l’ inquisizione Spaglinola ? 

Mar. E così? che volete dire? 

Vig. Il signor Alonso Del Canto non è venuto a sta- 
bilire che un alto tribunale laico , di sicurezza 
pubblica; vedete dunque che non è l’inquisi- 
zione. 

Mar. Non è inquisizione adesso, perchè non si 
vuol prendere di fronte certi pregiudizi e irri- 
tare il popolo ingannato dalle continue calunnie 
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(lei bricconi... ma in seguilo sarà, spero, in- 
(juisizione , e . . . < I 

Rob. {barcolla, indietreggia e cade sopra una sedia), 

Vig. {sorreggendolo e facendolo sedere) Roberto! ... 

Roberto !... Ah povero me I 
Mar. Oh povero giovine!,., {depone le carte sopra 
una sedia e soccorre Roberto) 

Vig. {volgendosi verso il palazzo) Ehi! Qualcuno ! 
deir acqua !... 

Mar. Roberto! Roberto! Su, coraggio. {enU'a un 
servo con un bicchiere d’ acqua) 

Vig. ( prende il bicchiere e soccorre Roberto ) Scusale 
per carità sjgnor marchese !... Ecco ... Va già 
meglio ! • 

Mar. Intanto che Roberto si ripiglia, porto in casa 
le mie carte; ritorno subito, {riprende le carte ' 
rimaste sulla sedia) ' ' 

Vig. (partito il marc/iese) In nome di DÌO, Roberto... 

Fatevi animo!... Fate uno sforzo ! Su, coraggio ! - 

Roh. {ripigliandosi) Mi sento meglio ... mi passa ! 

{egli cerca qualcosa) X 

Vig. Che cosa cercate ? * ' t 

Ro6. La lettera ... la vostra lettera . . . quella che 
dovevo scrivere a Giovanni. ' 

Vig. {con qualche apprensione) Dove F avete messa? 

Rob. V avevo in mano !... 

Vig. Guardatevi in tasca !... i 

Rob. {frugandosi) Non ce V ho... F avevo in mano !... ■ ; 

Vig. Sulla tavola . . . {corre alla tavola) 

Rob. No . . . mi deve essere caduta ... 
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Vig. In terra, non c^ò nulla!... 

Rob. No , non c’ èl 

Vig- {colpito da un* idea) Ah ! * . . mio Dio !... 
Rnb. Che cosa? 

Vig. Il marchese . . . aveva messo le sue cario su 
questa sedia... che vi fosse caduta sulla sedia?!. . 
Rub. E che l’ avesse raccolta il marchese ? I . . . 
Vig. Sicuranienle è così!... — Ma forse non se 
n’è ancora avveduto... Vado subito da lui... 
forse siamo ancora in tempo !... (s’ avvia in 
fretta per entrare nel palazzo) 

Mar. (si presenta sulla porta; il suo aspetto è tur- 
batissimo). 

Vig. {si ferma guardandolo in volto). 

Rob. {resta immobile fissando il marchese). 

Mar. {si avanza). 

Vig. Io veniva da voi .. . 

Mar. (profondameìUe turbato) Lo SO, per dimandarmi 
se ho raccolto insieme alle mie carte anche una 
carta vostra!... — -Eccola. — ila rende a VighUus) 
Vig. ì {fanno un movimento come d* incerta inier- 
Rob. 1 rogazione ansiosa al marchese). 

Mar. (con sicero rammarico ) Non SO chc dire . . • 
è una fatalità ... è una disgrazia !... — Non 
ho bisogno di assicurarvi che avvenne senza 
alcun concorso della mia volontà... che anzi 
è stata per me una contrarietà delle più di- 
sgustose... ma vedete bene; in mezzo a tante 
carte non poteva accorgermi che questa i!on 
mi apparteneva ... se non dopo averla letta I 
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Vig. (Ah mio Dio !) 

/?o&. (Sono perduto!) ^ ' 

Mar. {sempre iurbatp, addolorato) Adesso però io 
l’ ho Iella ... e noi possiamo imprecare alla ma- 
ledellu combinazione che mi ha fallo leggere 
una caria altrui... ma nulla può più impedire 
che io ne conosca il tremendo contenuto... e 
dal momenlo che io lo conosco , stale un po’ a 
sentire : (trae un foglio grande stampato) È l’editto 
della Duche.ssa promulgato poco fa. (legge) « Ar- 
« liccio nono. — Coloro che in qualsivoglia 
« modo, anche senza loro volontà, veiranno 
« in cognizione di macchinazioni sediziose o di 
« qualsiasi colpevole divisamento di ribelli e 
« non ne daranno immediato avviso all’ aulo- 
« rilà, saranno, senza distinzione digrado, pa- ' 

« rillcali ai ribelli slessi e come colpevoli di 
« lesa maestà in primo grado condannali al me- ‘ 
• t desimo supplizio. » — È un articolo che ho 
proposto iol — Ora vi farò riflettere che noi i 
tre siamo esallissimamenle nel caso preveduto 
da questo articolo. — Ilo veduto quale era il 
- vostro divisamento-, ma non voglio ingannarvi , 
non posso secondarlo. 

lìvb. Ah! pietà, signor marchese!... Si (ralla di 
mio fratello ! li 

Mar. Si tratta della mia testa, potrei rispondervi ! H 
ma sdegno que.sla risposta. — E vi dirò io di 
diesi tratta: (con impeto crescente) si tratta di ì 
trenta, (luaranla, sessanta nobili città del Belgio 
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e dell’ Olanda in preda — fra quaranlolt’ ore 
— se io taccio — a una plebaglia fanatica e 
feroce I . . . Si tratta di inigliaja e inigliaja di fa- 
. miglie geliate, fra quaranlolt-’ ore, se io laccio, 
tra i saccheggi e le stragi I E si tratta che io 
posso salvare quelle città e quelle famiglie , e 
per salvarle non ho che da fare il mio dovei*e , 
quello che ni’ impone la legge 1 {mostrando i' e- 
; ditto) — Posso regalarvi la mia testa, ma non 
posso regalarvi gli averi e le vile di un popolo 
intero, che il mio re affidò al mio onore, alla 
mia fede! non posso regalarvi il mio dovere dj 
cristiano, suddito e di ministro 1 
Vig. Il signor ministro avrà veduto che il nostro 
dovere lo conoscevamo noi pure. 

Rob. Ma anche le leggi della natura e del sangue 
impongono dei sacri doveri . . . 

Vig. E noi non potevamo a queste leggi conce- 
dere meno di una dilazione di dodici ore. 

Mar. Dodici ore? ! ma neanche un’ ora sola ! — 
Le leggi della natura del sangue esistono per 
voi; e in voi le rispetto; ma per me? Chi C il 
vostro Giovanni Yighlius per me ? per me 
Giovanni Yighlius non è che uno scellerato, ere- 
tico e ribelle. 

Rob. Scellerato ? 1 . . . 

Vig. Scelleraggine, signor marchese, importa de- 
liberato proi)osito di male. 

Mar. Non so niente io dei vostri tolleranlismi ! 
Sono spagnuolo! Chi non è con Dio è col dia- 
volo; c chi ò coi diavolo è uno scellerato! 
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Vig. Ad Ogni modo se non aveste letta quella let- 
tera . . . 

Mar. Sì, e ve Tho già detto è stata una disgrazia, 
è stata una fatalità, per voi, che io l’ abbia letta 
Ma ormai l’ ho letta ... e siccome non si muove 
foglia che Dio noj voglia, così non cerco altro 
io e considero gli intìniti mali che saranno im- 
pediti, e venero senza discuterli, i decreti della 
Provvidenza! Dodici ore! sopra quarant’otto! 
— Dodici ore concesse a un capo-parte, giovine, 
audace, potente come Giovanni Vighlius? la cui 
mano è forse mossa nell’ombra da quel silenzioso 
ipocrita del signor principe d’ Grange e da’ suoi 
degni amici? Dodici ore ? tanto che i congiu- 
rali abbian tempo di mandare segnali , di so- 
spender lutto , di farci sparire ogni traccia di 
loro e delle loro mine, per mettervi poi il fuoco 
più tardi e coglierci alla sprovvista? Ripeto 
neanche un’ ora ! — 

Virj. [<'on nobiltà) Non abbiamo altro da dire. — Il 
signor ministro faccia dunque il suo dovere.— 
Noi faremo il nostro 1 

Mar. Vale a dire ? — Ah capisco I ma no ! — Avete 
fatto male a parlare così! Io non transigo ve’! 
Io non patteggio ; non ammetto nè tolleranze, 
nè connivenze. — ■ 

Vig. {con certa vivessa) Non chiediamo nè tolleranze, 
nè connivenze. 

Mar. Allora, fate pure quello che chiamate il vostro 
dovere — Io non sono più che il ministro di 
Spagna. — Vedremo 1 {fa per avviarsi) 
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Vig. (con nobile sdegno) Ah signor marchese ! si- 
gnor marchese poi , 

Mur. (si fermai pensa, esita, torna indietro) Qiiei 
maledetti mori hanno infiltrato nel nostro sangue 
certi impeti 1 ... — Vediamo: mi viene un’idea. 
— Voi non volete che salvare il signor Gio- 
vanni, è vero? 

Roh. Sì , si , salvare lui solo. 

Mar. E del resto volete fare il vostro dovere ? 

Vig. Scrupolosamente I 

Mar. Or bene : ho un mezzo da proporvi ; uno 
solo: se vi accomoda bene; se non vi acco- 
moda, tal sia di voil 

Rob. (con ansietà) Ci accomoderà I 

Vig, Sentiamolo prima ! 

Mar. (a Roberto) Prendete il cappello e andiamo 
tutti e tre dal vostro nuovo superiore. 

Roh. Dal signor Alonso Del Canto ? 

Vig E a che fare ? 

Mar. Impegno la mia più sacra parola d^ onore 
per me e per il signor Del Canto che Giovanni, 
appena arrestato , sarà lascialo evadere dalle 
carceri e uscir dai confini. — In ricambio di 
questa sacra promessa potrete con animo tran- 
quillo porre il governo sulle tracce dell’ insur- 
rezione imminente. 

Rob. Impossibile! E una delazione!... Impossibile! 

Mar. È l’ultima vostra parola? 

Vig. Un momento, signor marchese. — 

Mar. 0 si, o no ! 
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Vig. Permettete. - Dal signor Alonso Del Canto, 
adesso , cosi , dico aneli’ io di no. — 

Mar. Ci sareste andati fra dodici ore !... 

Vig. Allora non avremmo avuto nessun ricambio 
da chiedergli. Adesso dovremmo patteggiare... 
patteggiare l’adempimento di un dovere! No. 
— Certi segreti in certi uffizi di governo , o 
non si svelano, o si svelano incondizionata- 
mente, gratuitamente, ad alta voce! In certi 
uffizi un galantuomo non entra mai per la porta 
segreta. 

Mar. Voi altri giureconsulti siete famosi per le 
vostre sottigliezze ! 

Vig. Io ho un’ altra proposta. 

3far. Sentiamola. 

Vig. (a Roberto) Voi dovete riflettere che ormai 
il signor ministro non ci lascia più altra scelta 
che quella del minor danno. 

Rob. Dite, dite. 

Vig. Andiamo invece dalla signora duchessa. Non 
c’ è provincia nostra che uon la chiami madre 
di questi popoli. Le sue virtù giustificano un 
tal nome. A lei chiederete che Giovanni sia la- 
sciato evadere; a lei confiderete l’ animo vostro; 
il signor marchese ed io entreremo mallevadori 
della prome.<sa. A una madre si possono sve- 

; lare i propri segreti ; da una madre si può ac- 
cettare una grazia in ricambio di un dovere. 

Mar. (esttanfe e ;>«;ns.jso) La duchessa a dir vero... 
è madre dei sudditi anche un po’ troppo . . - 
Basta, voi, Roberto, accettereste? 
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Bob. Denunziare mio fratello! {affranto, desolato, 
soggiogalo) 

Mar. Non vi Rite pregare . . . perchè non sono 
mica molto pei*suaso nep pur io...~ Ma ormai, 
se accettate voi , sia ! e andiamo subito . . . chè 
io non vi lascio più, ve’l 

Vig. {chiama verso la scena) Tommaso 1 {un servo si 
presenta) Il cappello di mio nipote. 

Rob. {fra se, c. s.) Credere o non credere!... — 
Senza fede e senza carattere !... — La via dei 
mercati comincia con una debolezza ... e fini- 
sce... con un delitto! — 

SCENA III. 

Dettii Isabella, Salimbbni, poi Giovanni. 

Isa. {entrando, in compagnia di Salimbeni che le dà 
la mano\ MÌO caro signor padre, voi dovete esser 
buono e compiacente, come di solito, lasciarmi 
partir oggi stesso da Bruxelles, e lasciarmi andare 
in Germania, ad Aquisgrana da mia zia. {carez- 
zevole, gentile) 

Rob. {fra sè) Yuol partire ? 

Mar. Che nuovo capriccetto è il vostro? {carez- 
zevole) 

Isa. Sento parlare di nuove cospirazioni ... e non 
voglio trovarmici in mezzo !... ho paura ! 

Sai. {con spensierata allegria) La signoi’a marchc- 
sina ha ragione — Questi vostri religionarj sono 
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insopportabili! Prendono le cose con una se- 
rietà!... Uno dice sotto, l’altro risponde sopra, 
e lì subito: Io sono sottolassario I— Io sono so- 
pralassario ! e giù botte ! Capila un cattolico : Io 
che sono soltosopralassario vi strangolo tulli e 
due! Bisogna lare come da noi. in Italia... 
centri luterani da noi sono accademie poetiche, 
sono splendide corti di amabili principesse cir- 
condale di letterati ed artisti — Le nostre con- 
giure le facciamo anche noi ... ma con grazia, sul 
modello classico della bella antichità, secondo le 
regole di Aristotile ... un bel senato, architet- 
tura di Andrea Palladio, una bella statua di Mi- 
chelangelo, il suo bravo Cesare che minaccia la 
repubblica, il suo Bruto che lo ammazza ; Cesare 
si accomoda le pieghe del manto prima di mo- 
rire... Bruto fa un bello squarcio di eloquenza ; il 
popolo grida abbasso! e, morto un tiranno, fatto 
un altro l — Ma tutto artisticamente . . . come una 
tragedia di Euripide o di Seneca ! — 

Mar. {severo) Signor Capitano, questi discorsi sono 
assai poco misurati I 

Sai. II signor marchese ne dimandi alla signora du- 
chessa governatrice, educata all’ Italiana, avvezza 
a Firenze e Piacenza, vedova del tiranno Ales- 
sandro de Medici, nuora del tiranno Pier Luigi 
Farnese ! 

Isa. Insomma voglio partire! 

Mar. Stale tranquilla; desideriamo troppo che re- 
stiate a Bruxelles e faremo in modo che non suc- 


Digilized by GoogI( 


61 


ATTO SECONDO 

coderà nulla ! {guardando con intensione Roberto.) 
(Il servo intanto ha portato il cappello di Roberto e 
lo ha posto sulla tavola. — Yighlius è presso Roberto 
incoraggiandolo e accennandogli di prendere il cap- 
pello e decidersi. — Roberto ha sin' ora esitato). 

Isa. Se il mio signor padre me ne dà la sua parola, 
bene . 

Jlfar. (guardando se Roberto si decide) ... La mia pa- 
rola?... e se non vela do? 

Isa. Vi do la mia che fra due ore sono fuori di 
Bruxelles! 

Roh. {prende il cappello e si avvicina). 

Mar. (vedendo V atto di Roberto) Ve ne do la mia 
parola — Quando andrete ad Aquisgrana c'è 
qualcuno che desidera accompagnarvi. Il signor 
Roberto Vighlius, del quale vi ho partecipata la 
domanda e a cui potete dare voi stessa una con- 
solante risposta. 

Isa. A quello che dispone mio padre mi è sempre 
grato conformare la mia volontà, (s’ inchina) 

Rob. {con trasporto baciandole la mano) Grazie! 
grazie ! 

Sai. Mi accettate per vostro te.stimonio, madonna? 

Isa. Dimandatelo a mio padre, {accompagnata da 
Salimbeni rimonta la scena) 

Mar. {a Vighlius e Roberto con premura e sommes- 
samente) Ora andiamo, non perdiamo più tempo. 

Vig. Andiamo , Roberto I (s’ avviano — mentre il 
marchese e Yighlius escono dal caticello e scom- 
pajono , e Roberto è per uscire vedesi entrare Gio- 
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vanni \ egli incontra Isabella e Salimbeni e parla 
con loro lietamente) 

fìo&. {vedendo Giovanni) Ah Giovanni !... SO fossi 
in tempo! ... Si ferma con Isabella !...-- Gio- 
vanni , Giovanni !... {chiamandolo con premura) 
Gio.{a Roberto lietamente) Vengo, vengo! — 

Rob. No , subito ! Marchese e Vighlms ricompa- 
jono. — Marchese guarda fieramente Roberto. — 
Roberto esce rapidamente coi due). 


FIN* dell’atto secondo. 

’ ’ ■ ■ • I 


I 
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Ricchissima sala nel palarzo Vighlius. 


SCENA PRIMA. 

Vighlius ed il Marchese di Najara. 

{Mentre il marchese entra dal fondo col cappello in 
capoy che poi si toglie, entra da un lato Vighlius 
col cappello in mano che subito depone.) 

Yig. [ricevendo il marchese) Signor ministro I 

Mar, Signor presidente. 

Yig. A che debbo quest^ onore ? 

Afar. Sono disceso per salutare mia figlia. 

Yig. È uscita. 

Mar. Con suo marito ? 

Yig. No: Roberto è uscito esso pure; ma non 
sono usciti insieme. — Sua figlia è uscita . . . 
col signor conte Salimbeni. 

Afar. Col capitano? 

Yig. Col signor capitano. 

Mar. {guardando Vighlius) Come me lo dite ! 
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Vig. le slava per recarmi da voi. — Desideravo 
parlarvi. 

Mar. Parliamo qui, se credete. Aspetterò mia 

figlia, {seggono) 

Vig. Debbo parlarvi di due cose. 

Mar. Di due ? Una capisco qual’ è — ma l’ altra... 

Vig. L’ altra ... 1’ altra riguarda vostra figlia , e 
l’inesplicabile suo umore, la sua misteriosa me^ 
slizia da che fu sposa di mio nepote. 

Mar. {ironico) Comincio a capire perchè or ora 
avete così siilabicato il nome del Salimbeni 1 

Vig. Il Salimbeni, alloggiato in uno dei nostri ap- 
partamenti, non nego che mi abbia dato qualche 
pensiero: ho osservalo, ho vigilato... 

Mar. E cosi ? 

Vig. E così , mi è accaduto una cosa curiosa : il 
contegno di donna Isabella e quello del capi- 

. tano mi hanno imbrogliato le idee. Mi pare che 
non ci sia quello che temevo; ma non giurerei 
che non ci sia qualcosa. 

Mar. Cosa volete che ci sia? 

Vig. Ecco dove le mie idee s’ imbrogliano. — 
Può essere però che m’ inganni. — Ma è Ro- 
berto che non crede d’ ingannarsi t 

Mar. Roberto è un visionario. 

Vig. É lo stato dell’ animo suo che lo rende facile 
Ili pensieri sinistri. —^11. capitano essendo in 
casa ha molte occasioni di trovarsi con donna 
Isabella. — Donna Isabella ritrova forse una 
divagazione nella compagnia di quel gioviale 
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italiano gentiluomo, soldato, poeta ; e non s’ ac- 
corge, voglio crederlo, delle inquietudini di 
Roberto. — Non si potrebbe mandare questi 
due figliuoli ad Aquisgrana, come, desiderava 
donna Isabella sette mesi fa ? 

Mar. Non mi oppongo. E ne parlerò a mia figlia. 
— Del resto, il di lei inesplicabile cambiamento 
d^ umore, voi dite ? E non vi pare che la con- 

' tinua tetraggine di Roberto ne sia sufficiente 
spiegazione 7 

Vig. E non vi pare che la tetraggine di Roberto 
abbia anch’ essa una spiegazione più che suffi- 
ciente? 

Mar. Ed ecco l’ altra cosa di cui volete parlarmi, 
non è vero ? 

Vig. Appunto. ~ Io ne ho la coscienza turbata', 
signor marchese : mallevadori giurati della pro- 
messa della governatrice a Roberto, noi ve- 
diamo dopo sette mesi Giovanni tuttavia nel 
fondo di una prigione... e vediamo il nostro 
onore, la nostra fede, fatti zimbello oggi di un 
pretesto, domani d’un cavillo, poi d’una nuova 
promessa, poi di nuovi cavilli e pretesti ! ( «cat- 
dandosi con nobiltà) 

Mar. Sono affari così complicati. .. 

Vig. Complicata non era la promessa! Lasciare 
evadere Giovanni subito dopo il suo arresto ! 

Mar. Sì, subito dopo il suo arresto e il suo esame. 

Vig. Di esame non si parlò. 

Mar. Si sottintendeva, era una formalità neces- 

Vighlius. j 
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saria se non altro. per salvare le apparenze 
signor duca d’Alba era già a Bruxelles l 



Vig. Or bene : anche V esame fu fatto ! 3 

^far. Ma Giovanni non volle rispondere ! ^ 

Vig. {abbassando la voce) Si sottintendeva forse y 
anche la tortura con cui si volle strappargli le I 
parole fra i dolori? 

• Mar. Mio Dio , un semplice primo grado di tor- , 

tura preparatoria I 

Vig. (ironico) Una mera formalità !... Per salvare . 

le apparenze! . 

Mar. {con^gran mistero) Voi non sapete le istrii- ^ 
zioni segrete che il re Don Filippo ha dato al j 
signor Duca d’Alba. ; 

Vig. Le so! i 

Var. Le sapete?! . i 

Vig. Il cardinale di Granuela, che anche nel suo , 

• ritiro è informato di tutto , mi onora di fre- i. 

quenli lettere. i 

^ Mar. (con calore crescente) E non sapete allora 3, 
la necessità della governatrice di ,non dare al j 
duca d’Alba nessun pretesto di sbalzarla dal go- 
verno, per subentrarvi lui ? L’ accusa che si là 
a Madama è di spingere la bontà sino alla con- ( 
nivenza ! Fate che lugga un capo ribelle come 
Giovanni e vedrete se non ne seguirà l’im- 
mediata disgrazia di Madama e la surrogazione 
del Duca. 

Vig. Dirò anch’io come mi diceste voi una volta: 
iNon so nulla io ! — Io so che abbiamo impe- 
gnato l’onor nostro! 
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Mar. ... — Insomma, concludete cosa volete fare? 

Vig. Andare per un ■ ultima volta dalla duchessa ! 
e non ottenendo soddisfazione , andare dal re. 

Mar. In Spagna? 

Vig. In Spagna 1 

Mar. Or son quattordici anni, V imperatore Carlo V 
promise al Langravio d’Assia la libertà; e furono 
mallevadori Maurizio di Sassonia e l’Hohenzol- 
lern. Quando Maurizio si presentò a Carlo V 
chiedendo che mantenesse la promessa male- 
vata da lui con giuramento , Sua Maestà ri- 
spose: Non voglio che manchiate ad un . giu- 
ramento, e quindi ve ne sciolgo! — Badate: 
Filippo II è figlio di Carlo VI... e se prendesse 
esempio dal padre ? ' . 

Vig. {vivamente alzandosi) E se io prendessi esem- 
pio da Maurizio di Sassonia? : 

Mar. {vivamente alzandosi) Signor presideiìtei ri- 
bellarvi ? I al vostro re ? 

Vig. Signor ministro, spergiurare a Diol .{una 
pausa) Ma non temete : se Filippo II mi facesse 
tagliare la mano destra, agiterei il mio cappello 
colla sinistra gridando : Viva il re 1 

Mar. Andiamo dalla duchessa: parlerò io pel 
primo 1 

Vig. Ah ! Ecco il gentiluomo 1 (s’ avviano verso il 
fondo) 
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SCENA n. . 

Detti , Roberto. 

Rob. {entrando dal fondo, si ferma colle brar. -ia in- 
crociate sul petto e arresta Vighlius e il marchese) 
E cosi', signori mallevadori? 

Yig. Andiamo dalla governatrice. 

Mar. E questa volUi ... 

Rob. {ironico) Sarà come le altre volte. 

Ktflf. Noi 

Rob. Vedremo ! (si tira da parte e lascia il passo) 
Mar. Andreste con Isabella ad Aquisgrana? 

Rob. No. 

Vig. Perchè? 

Rob. Mio fratello è in prigione. — Ma Isabella vada 
lei ad Aquisgrana se lo desidera. 

Mar. Sola? 

Rob. Potrebbe accompagnarla il conte Salimbeni. 
Mar. Siete pazzo ? 

Rob. Non ancorai 

Vig. {al marchese) Andiamo dalla duchessa. 

Mar. È meglio, {escono) 

SCENA III. 

Roberto, poi il Paggio. 

Rob. {rimasto solo, siede, suona un campanello, e 
legge). 

Pag. {entra e resta indietro aspettando). 
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Rob. {legge e non si volge), 

Pag. (fa qualche movimento per farsi sentire). 

Rob. Chi è là ? (sen^a guardare) 

Pag. Il paggio ! 

Rob. Cosa volete ? 

Pag. Non ha suonato ? 

Rob. Ahi sii . . . — Mia moglie è rientrata? 

Pag. La signora contessa è ancora fuori col si* 
gnor conte Salimbeni. ■ 

Rob. (si rimette a leggere) 

Pag. È stato a cercare del signor conte il signor 
Bloemart, calvinista. 

Rob. (con impeto) Che calvinista, scimunito 1 Bloe- 
mart non è calvinista , sciocco ! 

Pag. Non credevo che calvinista fosse una brutta 
parola. 

Rob. Va via, balordo ! 

Pag. (fra sè) Se la piglia coi piccoli perchè ha 
paura (^i grandi ! (esce poi torna) 

Rob. (solo) Oh I mio povero cuore , chè non ti 
spezzi? — Non più un’idea, non un ricordo, 
non una speranza, nulla su cui fermare la mente, 
per darle un po’ di tregua, di riposo ! — Volgo 
il pensiero di qua, e mi veggo davanti la tre- 
menda figura del mio povero fratello che mi 
ripete : credere o non credere ! Volgo il pen- 
siero di là; e mi trovo faccia a faccia col ri- 
morso di quello che feci contro di lui or sono 
sette mesi ! Volgo ancora il pensiero ; ecco lo 
spavento che non mi si mantenga la promessa I 

f 
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Ancora lo rivolgo ; altra idea disperala ; Isa- 
bella I Isabella , che ho pagata a si tremendo 
prezzo, ho dovuto convincermene, non mi ama... 
forse mi disprezza ! — E tutto questo dovrebbe 
bastare ! — Bastare? Oh no I Ci vogliono anche 
i tormenti della gelosia !... Mi sta bene : Gio- 
vanni è vendicato da Isabèlla ! Il prezzo mi pu- 
nisce del mercato ! Dio è giusto 1 

Pag. {annunziando) Il signor Bloemart. 

Bob. Bloemart ?... (Non vorrei che le visite di 
costui . . .) Fu veduto da nessuno ? 

Pag. Non credo. 

Rob. Di’, ascolta! Là un po’ ! non star così ingru- 
gnato !... Tieni, portala a tuo padre ! {gli dà una 
borsa ) 

Pag. Oh grazie! 

Rob. Introduci quel signore. 

Pag. (alza la portiera — entra BlocMart), ^ 

SCENA IV. 

Roberto e Bloem.vrt. 

Rob. So che foste un’ altra- volta da me . . . 

Rio. Poco male. 

Rob. Comprendo già . . . 

Rio. Non comprendete nulla. — Questa volta non 
, vengo a chieder notizie ; ve ne porto. 

Rob. [sorpreso e guardandolo) Quali ? 

Elo. Il processo di Giovanni è finito; la senlfenza 
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è scritta ; domani il signor d’Alba la porterà 
alla firma di Madama; se essa la Arma, sarà 
eseguita subito ; se non la Arma.. ■ sarà eseguita 
anche più presto! 

Rob. È possibile un tal tradimento ? ! . . . 

Blo. Non è impossibile, è certo I Lo so da tale !... 

Rob. Da chi ? 

BU). (ironico) Mi scuserete sé non ve ne afAdo il 
segreto: potrebbero promettervi di lasciarmi 
evadere subito dopo 1 

Roà. (si copre con vergogna e terrore il volto , pòi 
subito con, forzata freddezza) MÌO ZÌO e il mi- 
nistro sono andati in questo momento dalla go- 
vernatrice. 

filo. Andateci voi stesso l 

Rob. Andrò. 

Blo. Subito ! 

Rob. Subito. 

Blo. ( cupo, truce ) Bada, conte Roberto Vighlius 1 
Bada! Quando Giovanni fu arrestato, noi ci 
siamo raccolti a consulta ; e radunanza deliberò 
che si avesse a scoprire il delatore e a dare 
un esempio 1 E ognuno di noi giurò di scoprirlo 
dentro un anno e rivelarne il nome all’ unione. 
— lo avrei potuto pronunziare subito il nome 
vostro. — Ma pensando che sareste forse uno 
strumento utile per salvare Giovanni, non volli 
abbandonarvi allora alla vendetta . . . 

Rob. (con amara ironia di terrore) . . . Alla ven- 
detta di un pugnale 1 . 
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Blo Badate a non diventare inutile! {con gesto 
minaccioso) 

Kob. Non ho mai cessato di adoperarmi !... Si 
tratta di mio fratello ! 

Blo. Diffatti lo denunziaste! ' ' 

Ro&, {fulminato; dopo un istante con atnarissima 
freddezsa) Questa vale un pugnale ! — Addio 1 
Blo. {si stringe nelle spalle ed esce). 

SCENA V. 

Roberto, poi il Paggio, poi Isabella e Salimbeni. 

Bob. {agitatissimo suona subito il campanello c pas- 
seggia convulso , fantasticando fra sè ) Si cerca 
il delatore, per dare un esempio !... E c’ è chi 
lo conosce !... 

Pag. {entrato) Comandate? 

Bob. Sì . . . volevo . . . portami . . . portami subi- 
to. . . {fantastica) 

Pag. Che cosa ? ' 

Bob. (c. s.) (C’ è chi lo conosce !... Chi sta per 
segnarmi alla vendetta! . . .) 

Pag. Cosa debbo portarvi ? 

Bob. Portami il pugnale- 
Pag. {stupito) Il pugnale ? 

Bob. {rimettendosi) Che pugnale !... li cappello !... 
Portami il cappello. 

Pag. {fra sè) (Ci sarà il cappello che non ci sarà 
più la testa), {forte) Ecco la signora contessa. 
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{alza la portiera — entra Isabella) Ed ecco ii 
signor capitano, {entra' Salimbeni. Paggio esce 
poi torna subito col cappello) 

ha. Buon giorno Roberto. 

Sai. Messer conte, buon giorno. 

Rob. Buon giorno I Signor capitano l — (a Isa- 
bella, poi a Salimbeni, Paggio torna ^ dà il cap- 
pello a Roberto e via), 

Isa. Uscite ? 

Rob. Un affare di premura... — Prego il signor 
capitano di scusarmi. 

Sol. Il vecchio Benvenuto Gellini dice sempre : 

€ Prima il lavoro eppoi la compagnia 
Prima il dovere, eppoi la cortesia. » 

Isa. Volete accomodarvi un poco, Salimbeni? 

Sai. Voi invitate un Lanzichenecco a bere. 

Isa. Che vuol dire 1 

Sol. È un modo di dire dei soldati Milanesi, e vale 
invitare alcuno a far per l’ appunto quello che 
più desidera. 

Rob. (bruscamente) Addio Isabella. — Signor ca* 
pitano! (esce poi torna) 

Isa. Dunque questa notte siete di guardia? 

Sai. Sono di guardia. 

Isa. Alle carceri? 

Sul. Alle carceri. 

Isa. Dov’ è mio cognato. 

Sul. Dov’ è il povero Giovanni. 

Isa. Voi eravate suo amico ? 

Sai. Amicissimo. 
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Isa. Come ud soldato del re può esserlo d’ un 
ribelle. 

Sol. Ben inteso. 

ha. Così quest’ oggi, questa sera non vi si vedrà. 

Sai Io vi vedrò . . . col pensiero ! 

Rob. {vientTa improttiso e Testa, feTYìW sull uscio'). 

ha. Chi è là ? 

Rob. Son io 1 . . . 

ha. Avete dimenticato qualche cosa ? 

Rob. Sì... delle carte, {prende delle carte a caso) 

Sai {fra sè) (Non c’ è dubbio cosUii è geloso!) 

Rob. Addio, {inquieto , abitato , , guardando i due, 
parte) • • • 

SCENA VI. 

Isabella e Salimbeni. 

Sai (Insomma, o che questa signora mi canzona 
0 che io abbia fatto breccia, qui bisogna dai e 

l’assalto e Unirla!) • 

ha. (Se si spiegasse di più, oggi sarebbe il giorno... 
infine è gentil cavaliere c non vorrà almeno 
tradirmi.) 

Sai II vostro sposo era cosi sempre ranpu volato 
anche prima che voi spuntaste sul suo oriz- 
zonte ? 

ha No, anzi era piuttosto sereno. 

Sai Prima del sole era sereno ?... 

ha. E dopo il sole si annuvolò ! {sorridendo) 
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Sai Questi Paesi Bassi sconvolgono Ano le leggi . 
del solej 

ha, {con ostentazione di lusinghiera fatuità) In Italia 
non sarebbe accaduto così ? 

Sai. Oh sarebbe accaduto tutto il contrario 1 
ha. {sorride c. s.) Eh via 1 • > 

Sai Se desideraste di assicurarvene ... 
ha. (con grazia) Non posso andare in. Italia a ve-, 
rificare gli effetti del sole : bisognerebbe che 
r Italia venisse da me. 

Sol. A farsi verificare? ' . . 

ha. Naturalmente, {sorridendo) 

Sai. {dopo un atto di sorpresa) ... Eh . . . se vi con- 
tentaste di un suo rappresentante !... 
ha. Secondo il rappresentante ! 

Sai. {c. s. fra sè) (Oh! giur’a Bacco!) — ECCO 
dirò... 

ha. Tornando a mio marito, voi sapete che le no- 
stre nozze furono quasi contemporanee ' alla 
tremenda sventura che lo colpì. — Se foste 
stato voi, credete pure, un fratello nelle car- 
ceri di stato della Fiandra !... col duca d’Alba . 
a Bruxelles !... {guardandolo) è un pensiero che 
non mi avreste sacrificato . . . benché soldato di 
Spagna !... agli ordini del duca !... 

Sol. Vi avrei chiesto conforto . . . che so io ? vi 
avrei chiesto di aiutarmi ... a tentare qualche 
riparo . . . {guardandola) benché spagnuola . . . 
benché cattolica ... 

ha. Vorrei ben sapere quali consolazioni avrei 
potuto darvi. 
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Sai. Quali consolazioni? ... 

Isa. E a quali tentativi avrei potuto darvi aiuto? 

{guardandolo) 

Sai. {guardandola) Scusate : v’ interessano di più 
i tentativi o le consolazioni ? 
ha. (di nuovo con finta fatuità) Via, sentiamo prima 
le consolazioni ! 

Sai. (alquanto sorpreso , fra sè) (È una certa fa- 
tuità !... che mi mette in pensiero !) 
ha. Dunque ? 

Sai. Facciamo cosi : fingiamo che io sia nel caso ; 
eh’ io abbia un fratello in prigione, e abbia bi- 
sogno di consolazioni. 

ha. (c. s.) Sì , fingiamo che siate voi il fratello 
del povero Giovanni. 

Sai. . . . Ma . . . allora ... io sarei Roberto !... per 
conseguenza voi sareste ... 
ha. Che gran cosa! sarei vo^ra moglie!... 

Scd. Cospetto! ma io sarei quindi vostro marito... 
e allora... in materia di consolazioni... — Ah! 
pernietlelemi di non fermare il pensiero su 
questa ipotesi; avrei paura d’ ubriacarmi !.. . 
ha. E questa notte vegliereste assai male i vo- 
' stri prigionieri ! 

Sai. Che potrebbero nutrire pensieri di fuga !... 

(guardandola) 

ha. Se foste Roberto... vi rincrescerebbe molto? 
Sai. Che cosa? 

ha. ... Di dover passare una notte cosi... a guar- 
dare dei prigionieri !... {fissandolo con qualche 
ansia) 
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Sai. {fissandola) . . . Coalessa ! . Contessa 1 ?. . . 

Jsa. {rimeltendosi e ripigliando il tuono lusinghiero) 
Sì, m-’ intendo, se vi rincrescerebbe di passare 
la notte là . . . invece di passarla ... a guardare . . . 
chi non nutrirebbe nessun pensiero di fuga . . . 
{abbassando gli occhi con improvviso turbamento 
di gentile e vera vergogna) 

Sai. {alzandosi vivamente) Ah no , non è verosi- 
mile, non è possibile!... — Contessa, non ar- 
rossile ! Ah ! non temete eh’ io prenda equi- 
voco 1 La vostra è una certa fatuità che invece 
d’ incoraggiarmi a mancarvi di rispetto, mi fa 
venir voglia d’ inchinarmi sino a terra , pieno 
di riverenza, a baciare estremo lembo della 
vostra veste ! — Sì , voi sforzate le vostre iab- 
bra a parole, a sorrisi che vi ripugnano 1 Si, 
voi ra’ ingannate 1 Fatemi l’onore di mettermi 
nella confidenza t 

Isa, (con nobile e mesta verecondia) Sì, v’ inganno. 

Sai. {con viva riconoscenza) Grazie Madonna * — 
£d io vi giuro ^he un solo dei miei pensieri 
non ha mai c^ato oltraggiarvi ! 

Isa. Ma, allora? 

Sol. {mettendosi a ridere) Donna Isabella, perdonate 
il mio scoppio d’ilarità; non posso durar molto 
a star serio io! — Fppoi la cosa è così biz- 
zarra! — C’ ingannavamo l’ un l’ altro 1 Voi.iìn- 
gevate d’ incoraggiarmi .. . 

isa. E voi fingevate di corteggiarmi ! 

Sol. {dopo una pausa s' avvicina alla sedia ov’ è 
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' Isabella^ e abbassando la voce, e con certa serietà) 

C’ è pericolo che avessimo lo scopo medesimo? 
Isa. Perchè tìngevate voi ? • 

Sai. E voi perchè tìngevate? 

Isa. {dopo un momento, ancora più somméssameyite) 
M’andavate sempre dicendo ... che una notte o 
r altra . . . sareste di guardia alle prigioni di ' 
stato. 

Sai Ed era per questo che mi volevate sedurre! 
ha. Ssi ì 

Sai {sommesso) Or bene: quella tal notte è ve- 

• nutal... ma ho bisogno della vostra compli- 
cità!... —Ed, è per questo che vi corteggiavo! 

Isa. {levandosi vivamente viene avanti' seguita da 
Salimbeni e gli dice sommessamente e con conci- 
taxione) Pronta a tutto 1 Che ho da fare? 

Sai {sommesso e concitato) Io .posso questa notte 

— coll’ aiuto di certi miei santi — posso far 

• uscire Giovanni dalla sua prigione. 

Isa. Bene ! 

Sai Non tanto ! Perchè alla porta delle • carceri 
finisce la guardia dei miei milanesi , e tutta la 
piazza è guardata dagli spagnuolil — Così Gio- 
vanni appena messo fuori dai miei, sarebbe 
- prèso caldo caldo e rimesso dentro da, quegli 

• altri. 

/sa. Come fare? . 

Sai Voi avete portato. a Bruxelles la seconda ca- 
rozza all’ Italiana che si sia veduta in Fiandra. 

— La prima ce la portò la duchessa. Tutti sanno 


Digitized by Google 



ATTO TERZO ‘79 

duiKiue che dove si vede unu carrozza ' o C'’ è 
la duchessa o c’ è la figlia del suo ministro, 

Isa. {risoluta) A che ora deve fermarsi la mia car- 
rozza alla porta delle carceri ? 

Sa/. Non bisogna che si fermi ! Dio guardi! Bisogna 
che passi di piccolo trotto senza neppur rallen- 
tare, e che il cocchiere lasci entrare chi entrerà, 
tirando di lungo e tornando a casa. 

Isa. A che ora deve passare ? • 

Sai. A mezzanotte. 
ha. E detto. 

Sai. Non basta. Giovanni resterà nella' carrozza 
chiuso nella rimessa sin eh’ io non venga a casa 
domani. Allora egli muterà abiti ; la carcere ha 
mutato il suo volto, che adesso è tutto coperto 
di barba : e diventerà il signor marchese Ran- 
gone, ambasciatore del duca di Ferrara alla 
signora duchessa Margherita. E mentre il pri- 
gioniero fuggitivo sarà cercato , inseguito per 
le case di Bruxelles e fuori della città , egli sarà 
pacificamente a corte, a trattare colla duchessa 
e col signor duca d’Alba , poi compita la sua 
legazione , col suo salvo-condotto in regola , 
partirà per l’Italia. — 

Isa. È un piano arrischiato! 

Sai. V’ ho detto che io dispongo dell’ ajuto di certi 
santi !... — Ma ho preveduto al caso di dover 
rinunziare a un tal mezzo; allora nasconderei 
Giovanni nel mio appartamento, ma non potrei 
tener velo — non vi sarebbe sicuro. — Per met- 
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terlo in sicuro non vi sarebbe clic un luogo ; 
qui sopra, negli appartamenti di vostro padre. 

— Per farvelo passai’e, ecco quello clic avrei 
pensato. — Voi e Roberto state in appartamenti 
separali. — Se foss’io Roberto !... Oh mille per- 
doni I — - Una delle camere del mio alloggio ò 
attigua alla vostra camera ■— gli usci — due 
grossi usci di rovere I — neson chiusi a doppi 
giri di chiave... — Pur troppo!... duemila 
perdoni l — Or bene ; quando vi capitasse un 
mio biglietto insignificante , aperto , da poter 
esser letto anche da vostro marito, in cui vi 
dicessi per esempio: aprite il libro del Petrarca 
ch’ebbi l’onore di prestarvi e troverete .. . che 
so io ? a pagina tale , il sonetto di cui vi parlai : 
voi capirete di dover subito aprire l’uscio, e 
mi risponderete: ho aperto il libro e diffat- 
ti , ecc. quello che vorrete. — Giovanni passe- 

, rebbe da voi... 

ha. E io penserei al rimanente. 

Sai Debbo però imporre una condizione , imposta 
a me stesso... da quei certi miei santi! — Che 
messer Roberto vostro sposo non sappia nulla. 

— non si dubita del suo cuore : ma la sua timi- 
dezza, i suoi scrupoli pel suo delicato ufficio di 
segretario del signor Alonso Del Canto... 

ha. Sì, la sua stessa tenerezza per suo fratello, le 
sue ansie, le sue trepidazioni, potrebbero tra- 
dirci ... 

Rob. {comparisce suU^ uscio). 
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ha. Silenzio !... È lui ! {rapido e piano a Salini- 
beni) 

Sol. (si allontana dissimulando), 

SCENA VII. 

Detti e Roberto. . 

Rob» {fissando i due s' avanza),, 
ha. Avete già sbrigato quel vostro affare di pre- 
mura? . . 

Rob, No. — Non potei iieppur parlare colla per- 
sona che cercavo. 

Sai. (con garbato scherzo) Signor conte , mi ven- 
dico! Voi ve ne andaste al mio arrivo: ed io I 

parto al vostro ritorno! 

Rob. Voi non vi aveste a male della mia partenza ! 

Sai (con grazia) Come voi, ne son certo , non vi 
avete a male della mia. — 

Rob, Diffatti è così, (con saluto cerimonioso) , 

Sai. Donna Isabella, il mìo rispetto. 

ha. Dunque... buona guardia, signor conte! 

Sai Accetto 1* augurio. — Messer Roberto ! . 

Rob. Signor capitano! (Salimbenitparte) 

Vighlius, 6 
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SCENA Vili. 

Roberto e Isabella , in ultimo il Paggio 


Rob. {con piglio fiero dopo partito Salimbeni) Isa- 
bella, questa visita del signor Salimbeni deve 
essere stata V ultima. 

Isa. V ultima?!... 

Rob. Volete incaricarvene voi o debbo incaricar- 
mene io? 

Isa. {yneravigliata) Roherio ì Un simil tuono , un 
simile linguaggio ? ! . . . 

Rob. Servano a farvi capire quello che penso — 
e che voglio ! 

Isa. {con sorpresa , apprensione e ' alterezza) Che 
voglio?! • ‘ 

Rob. Non ho volontà di garriti inutili, ve Io giuro ! 
— È un affare che voglio spicciato subito, qui, 
per non aver più da occuparmene: ho ben al- 
tro!... — Dunque si tratta di stabilire senz’ altro 
se volete oggi stesso partire voi per Aquisgrana, 
0 se debbo io far partire oggi stesso per Gand, 
il signor capitano. Scegliete. 

Isa. Uno scandalo ?... 

Rob. Scegliete ! 

Isa. Sentite , Roberto : vi veggo in uno dei peg- 
giori accessi della vostra tetraggine , e non vi 
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risponderò come avrei diritto di rispondervi : 
rimettetevi in calma e ne riparleremo . . . 

nob. No, dovete sceglier subito. - Ah! Voi fate 
assegnamento sulla mia debolezza? Ah! per- 
chè mi avete sempre veduto incapace di un 
proposito, sempre schiavo della volontà, delle 
opinioni, dei capricci degli altri, voi credete 
eh’ anch’ oggi?... Or bene, no! — Or ora là 
su queir uscio, mi sono sentito qui dentro^ nel 
cuore, nella testa un rovesciamento tale di san- 
gue... che vado all’eccesso contrario! Prima 
debole, adesso ostinato, prima vigliacco, adesso 
capace di tutto! — Dunaue scegliete! 

Isa (non senza qualche apprensione) Là ? SU que.- 
r uscio?.. . parlate più apertamente ! 

lìob. E inutile ! — ■ Scegliete! 

Jsa, {fa un atto d’ impazienza sdegnosa) Ah ! . , . 
Addio.- {si muove per lasciarjo) , 

Rob. {prendendola per la mano) No , non andate 
via! Badate!... voi non sapete, col vostro al- 
zare le spalle in questo momento, colla freddezza 
di cui avete sempre ricambiato i miei trasporti, 
coi vostri modi quasi sprezzanti , voi non sa- 
pete di che immensa , spaventosa • ingratitudine 
vi fate colpevole verso questo infelice di vostro 
marito ! 

Jsa. Ancora questo discorso dell’ ingratitudine !... 
non posso. farvi che la solita risposta: io non 
vi capisco. 

Rob, Perchè non sapete a qual prezzo vi ho ot- 
tenuta ! 
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Isa. Sentite, a forza di ripetermi questo discorso, 
a forza di costringermi a fantaslicare, m"' avete 
fatto da qualche tempo venire un^. idea , . . . 

Rob. Un’idea?! 

Jsa. Se è quello che penso... mi pare che ve ne 
esageriate l’importanza. 

Rob. Allora , non è quello che pensate. 

7sa. Insomma, parliamone un poco !— G’ entra 
vostro fratello... 

Rob Mio fratello ? !... No , no I 

Zia. Si! Qualche sua confidenza... 

Rob. No, no! ■. . . 

Isa. Allora qualche vostra idea d’ inclinazioni di 
vostro fratello, di sentimenti, di simpatie . . . che 
secondo voi, il vostro matrimonio... dovette 
distruggere ? 

Rob. Inclinazioni?... Sentimenti di Giovanni?... 
Per voi?! Ma no, no, nulla di tutto questo; 
neppur un’ ombra di questo ! 

Jsa. Allora... non parliamone più. — Non mette- 
rete almeno il coraggio amichevole delle mie 
domande nel conto dei miei modi quasi sprez- 
zanti. 

Rob Isabella!... — . 

Isa Volete ripetermi come or ora: scegliete? Orsù, 
sceglierò. — • Ma prima avrò anche diritto di 

• parlare. — Voi sospettate di Salimbeni ? 

Rob. {con imp4to) Oh non sospetto!,., son certo! 

^ Dal giorno del suo ingresso in questa casa data 

il principio del misterioso mutamento del vostro 
umore. 
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Isa. Da (|Uel giorno data anche... la sventura che 
vi colpi... r arresto di vostro fratello... i vostri 
spaventi. 

Rob. No, se il mutamento del vostro umore avesse 
avuta la stessa cagione dei miei spaventi per mio 
fratello, se questo fosse invece di un’ invincibile 
freddezza , avrei trovato in voi cure e conforti ! 
Dovette dunque esserci in quel giorno un’ altra 
causa. — E in quei giorno non ce ne fu che 
un* altra. — Salimbeni in casa mia ^ 
ha. Ed è tutta qui la vostra certezza? __ 
Rob Non è tutta qui. 

ha Avete trovato qualche co.sa, qualche lettera? 
Rob. No. . . ma . . . 

ha. Vi è stata data qualche prova, riferito qualche 
fatto ? 

Rob. Neppure. 

ha. M’ avete parlato della vostra impressione or 
ora, là, su quell’uscio... 

Rob. Ah mio Dio !.. (con impeto) 
ha. Che cosa avete veduto ? 

Rob. Veduto?... nulla, veduto. 
ha. Sentito? 

Rob. No, neanche... non ho veduto non ho sen- 
tito... eppure... 
ha. Eppure? (con sicureisa) 

Rob. {afferrandole le mani) Giuratemi dunque che 
quando vi ho trovati qui , Salimbeni non vi 
parlava sommessamente, misteriosamente t 
ha. Vi giurerò anche di più ; vi giuro che non 
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mi parlava di ^lessun genere di mistero che 

■ poiesse in nessunissimo modo offendere nè voi 
nè me; ve lo giuro ! 

Bob. Di che vi parlava ? 

Im Mi parlava... Di voi... di vostro fratello... 
della guardia che deve fare questa notte alle 
carceri... della fnia carrozza... del vostro uf- 
ficio di segretario... della vostra tristezza. 

Bob. E mi giurate che vi parlava di queste cose 
e non d^ altro ? 

Isa. Vi giuro che mi parlava di queste cose! 

Bob. E non d' altro? 

Isa In una conversazione un po’ lunga si parla 
di tante cose. 

Bob. Così voi credete che Salimbeni non vi cor- 
te^gi ? 

Jsa. Lo credo fermamente. 

Loft. E io potrei cercare dentro nella vostra co- 
scienza senza trovarvi nessun pensiero, nessuna 
inclinazione, nessun segreto che desse ragione 
ai miei sospetti? 

Isa. La cosa comincia a passare la misura; ogni 

. coscienza d’ uomo e di donna può avere qual- 
che segreto di cui non deve conto che a Dio !... 
{Roberto si turba) Ma non vi turbale : posso an- 
che qui giurare più di quello che chiedete: non 
solo voi, ma Dio stesso non' troverebbe nella 
mia coscienza una sola ombra di pensiero col- 
pevole! — E adesso spero che non avrete altro 
da domandarmi 
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Rob. {rimasto pensoso ^ ma incredulo dopo un mo- 
mento) No, non ho più altro da domandarvi; 

— e non posso neanche lagnarmi che non ab- 
biate risposto ad ogni mia domanda; e non sa- 
prei di che accusare nè voi , nè Salimbeni . . . 

— e ragionando freddamente, si, non c’ è che 
dire, tutto è chiaro, tutto è naturale ... e io sono 

• un visionario !... — E credete per questo che 
io sia persuaso? i 

ha. Ah! questo poi è troppo!- 
Bob. (scaldandosi) No, è inutile che andiate in col- 
lera !... Tutto va bene, ma io sono sicuro che 
c' è stato, che c’ è qualche cosa, tra voi e Sa- 
limbeni, qualche cosa di misterioso, d’ignoto, 
di coniidenziale ! Qualche cosa che mi volete 
nascondere. — Sarà cosa indifferente, innocen- 
tissima , ma c’ è ! — Ditemela ! — A tacermela 
fate peggio : io non la so, ma la sento, la veggo 
balenare intorno a me; l’ho veduta or ora di- 
stintissima... quando sono entrato giurerei che 
avete detto piano : Mio marito ! Salimbeni s’ è 
allontanato ... voi avete esagerata l’ indiffe- 
renza ... E adesso tutte le vostre risposte sono 
state artifiziose .. . avete fino giurato di più di 
quello che vi chiedevo ! — Isabella ! voi mi na- 
scondete qualche cosa. . . ditemela ve ne scon- 
giuro ! 

ha. (sdegnosa) Non ho altro da dirvi ! (fa per 
uscire) 

Bob. (suona il campanello). 
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Isa. {si férma per vedere che cosa pensa di fare 
Roberto, Entra il Paggio). 

Rob. Ermanzia e Keller sieno pronti partire tra 
niezz’ ora. — Teobaldo mandi dei cavalli alle 
•poste di Lovanio, San Tron eMaestrict — e ne 
faccia attaccare subito tre alla carrozza della 
signora.- Subito ! (Paggio via) 

Isa. (Ah ... La carrozza l . . . E Giovanni? . . . questa 
notte ? . . .) Roberto 1 ... vi scongiuro . . . partirò... 
non vedrò più Salimbeni . . . datemi tempo sol- 
tanto due giorni. 

Rob. Ditemi che cosa mi nascondete ! 

Jsa. Non vi nascondo nulla . . . datemi due soli 
giorni di tempo! 

Rob> No! 

Isa. Ventiquattr’ ore ! 

Rob. E perchè questa frenesia di guadagnar tempo ? 

Isa. Ma Roberto, Roberto l 

Rob. Cos' avete da fare in queste ventiquattr’ ore? 

Isa. (con intenzione) Cos’ ho da fare ?... Cos’ ho da 
fare ? ! . . . 


SCENA IX. 

Detti, ViGHLius e il Marchese. 

Mar. Che cos’ è ? cos’ è stato ? 

Rob. Ah ! siete voi ! di ritorno ?... Ebbene ?... 
Vig. Che avete tutt’ e due ? 

Rob. Lo sapranno poi- — Adesso, quello che preme ! 
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— {tifandoli in disparte e piano) HuilIlO veduto 
la governatrice ? 

Vig. Sì. (turbato) 

Rob E dunque? 

Mar. Vi diremo ... ma non è affare da parlarne 
finché voi siete in questo stato... Io voglio prima 
sai)er.e cos’ è avvenuto 1 cos’ ha Isabella ! 

Rob. Le ripeto che saprà tutto ... Ma adesso mi . 
dica ... 

Vig. (amorevolmente e mesto) No, Roberto mio, il 
signor marchese ha ragione; di quell’ affare là 
non si può discorrere che coll’ animo molto tran- 
quillo e libei’o da ogni preoccupazione. — Dun- 
que prima vediamo cosa c’ è fra voi due. 

Rob. Niente voglio che Isabella parta per Aqui- 
sgrana. 

Mar. Sola? 

Rob. Io r accompagno fino a Maestrict. 

Mar. (a Isabella) Perchè non volete andare ? 
ìsa. Sono pronta a partire domani. 

Vig. (a .Roberto) E allora ? 

Rob. Io voglio che parta fra mezz’ ora. 

Mar. Fra mezz’ ora ? t 
Vig. E perchè fra mezz’ ora ? 

Rob. Perchè lo credo necessario per il mio onore. 
ha. (con amarefzci) Pel SUO OROre !... 

.tfor. (offeso) Pel vostro onore ? 
y^g. No , per la sua tranquillità ! ha detto onore 
senza pensarci — E donna Isabella che è tanto 
buona, per la tranquillità del suo sposo, per 
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mostrargli l’ ingiustizia dei di lui timori , son 
persuaso che . . . 

Mar. Che partirà tra mezz’ ora ? 

Vig. No tra mezz’ ora ; sarebbe un capriccio eppoi 
tra mezz’ ora non potrebbe neppure Roberto ! — 
Ma potranno partire quando Isabella sia prepa- 
rata , con tutti i suoi comodi fra quattro , o cin- 
que... ore. {piano con aria di penoso mistero al 
marchese) É meglio affrettare anche per Roberto ! 

Isa. No , non sto bene , la scena di dianzi mi ha 
fatto star peggio . . . dìno a domani non partirò ! 

Rob. Orbene io son sicuro che questa sua ostina- 
zione ha un segreto motivo. 

ha. Che motivo !... Non è vero I. . . Non ho nes- 
sun motivo di cui debba arrossire ... lo giuro ! 

Mar. E vi dirò adesso che quando aneli’ essa vo- 
lesse accondiscendere , non voglio io , capito ! 
Non voglio I Mia figlia non deve soggiacere alla 
vostra gelosia ! 

Vig. A meno che la gentile Isabella non volesse 
tener conto che la gelosia è prova di tenerezza . . . 

Mar. Obbligatissimo di questa bella prova ! 

Vig. Io non dico che sia bella ! 

Mar, 0 bella o brutta , se in Fiandra la tenerezza 
si prova colla gelosia , in Spagna si prova col ri- 
spetto. 

Vig. {con qualche principio d’ in.paziensa frenata) 
Fiandra, Spagna!... lasciamo là queste distinzioni 
irritanti ! — Mettiamo acqua e non olio ! 

Mar. Io non metto olio ; ma stmo suo padre ! {nc- 

rennando Isuhella) 
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Vig. Col dovuto rispetto, in casa Vighlius il padre 
son io ! 

Signor Vighliusl .. . Io non ho maritata mia 
tìglia in casa vostra per farla schiava diatrebili 
liaraminghe. 

Vig. Signor Jlinistro ! Onorati di aprire la nostra 
casa alla figlia del marchese di Najara , non am- 
mettiamo di averla aperta, all’ autorità del mi- 
nistro di Spagna! 

Mar. Ma sapete che c’ è da confondervi con uno 
dei vostri calvinisti? 

Vig. Vorreste tradurmi davanti alla vostra inquisi- 
zione ? {rimettendosi e ripigliando la sua. gravità e 
compostezza) Oh !.. . Ma via , via 1 . . . Che parole 
son le nostre , signor marchese. - Io dimentico 
le vosti’e, vogliate compatire le mie ! — Ma quan- 
do si sono udite dalla hocradi certe alle per- 
sone rivelazioni simili a quelle di cui mi freme 
ancora l’eco qui dentro, la fede più inconcussa 
può per un istante sentirsi scossa, e lasciarsi sfug- 
gire proposizioni indebite !... 

Rob. Ah! insomma... parliamo, parliamo di questo 
— lutto il resto è nulla ; voglio sapere di Gio- 
vanni ! 

ìsa. {fra sè) (Di Giovanni ? !) 

Mar. (a Vighlius) Ditegli voi . . . (■<■’ accosta turbato ^ 
a Isabella^ che ha indovinalo trattarsi di Giovanni) 

/sa. (al marchese) Si traila di SUO fratello? 

Mar. Si. 

liùb. ('* Vighlius) Dunque?! 
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I 

Vig. Op bene ; ormai metteremo ad altro momento 
i particolari della nostra conversazione con la 

. duchessa — Quello che preme è questo; non 
resta più che un ultimo tentativo — Andare tutti 
e tre dal signor ducad’Alba. — Egli ha assunto 
tutti i poteri : la governatrice non può più nulla ! 

• SCENA X. 

Detti, Bloemart. 

Dio. {entra con impeto , tutto sconvolto — poi con tre- 
menda solennità) Signori! Il* nobile conte Horn, 
il nobile conte d’ Hegmont, furono in questo mo- 
mento messi a morte per solo ordine del signor 
duca d^ Alba! 

Mar. A insaputa della Governatrice ? ! 

Blo. Cosi egli principia! 

Vig. (a Roberto che è rimasto allibito) — Via, non per- 
diamoci d’animo — Andiamo tutti e tre da lui! 

Blo. Se andate per Giovanni , vengo a dirvi che 
la sua sentenza sarà ilrmata domante dopo do- 
mani eseguita! 

Isa. {getta un grido e cade seduta) Ah t Giovanni !... 

Bob. {eh* era sempre più allibito , tremante , disfatto 
udendo il grido d’ Isabella 5i scuote, si volge, la 
guarda attonito , fissamente ; gli balena un* idea) 

Mar. Isabella !... Isabella !... 

Vig. {accorre a lei). 

Blo- (va sulla porta aspettando con impazienza i tre 
che debbono andare dal duca) Non è nulla, affret- 
tatevi. 
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Rob. (sempre immobile la fissa son crescente inien- 
xione), 

ha. (ripigliandosi^ e facendo uno tforao supremo) No, 

• no . . . nulla !... è passato ... il pericolo del fra- 
tello di mìo marito 1 . . . — Ma è passato l — An- 
date, andate, subito, andate dal ducal . . . 

Blo. Affrettatevi ! 

Vig. Si andiamo . . . Roberto , andiamo. 

Jlfor. (a Isabella) POSSO lasciarvi? 
ha. Sì, sì ! (corre a Roberto) Oh ! Roberto !... an- 
date, correte . . . salvatelo ... 

Rob. (sempre fissandola come trassognato ^ dà in- 
dietro , mentre essa lo prega). 

Mar. Andiamo dunque . . . Roberto 1 
Vig. Roberto I 

Rob. (scuotendosi un poco) Si , eccomi . . • andiamo. . . 

(toma a guardare Isabella avvicinandosi, poi s'ar- 
resta ; egli fantastica, ma poi pare che riconosca 
come assurdo il sospetto che gli è venuto : è in preda 
a urua violenta lotta di affetti), 

Vig. Dunque Roberto?... 

Jao. Si tratta di . vostro fratello l 
Rob, (quasi con grido) Ah ! SÌ . . . mio fratello prima 
.di tutto !...(** slancia precipitoso fuor della porta : 
Tighlius e il marchese lo seguono — • Isabella 
cade a sedere) 

(Cala la tela) 
riNB dbll’atto terzo 
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Sala di ricevimento nel palazzo della duchessa. 


SCENA PRIMA 

Salimheni presso la porta in fondo. La duchessa le- 
valo il sipario, entra da una porta laterale , Isa- 
bella la segue; entrambe sono vestite per recarsi 
alla messa , hanno in mano i loro libri di devo- 
zione , neri e piuttosto voluminosi. 

Vighlius , segue la duchessa a pari d' Isabella. 

Seguono due Cappe Nere. 

A suo tempo entra il marchese , e un ambasciatore 
Italiano. — L* ambasciatore ha tutta la barba al 
volto; il volto è magro pallido ; gli occhi un po' li- 
vidi : la sua persona si regge un poco faticosa- 
mente, si vede però un uomo giovane. — In ultimo 
Alonso Del Canto. 

Salimbeni, la Duchessa e Vighlius, 
Isabella e due Cappe Nere 

Due. {scorgendo Salimheni) Il signor conte Salim- 
beni , se non m’ inganno. 

Sai. Ai comandi di vostr’ altezza. 

Due. É la prima volta che vi vedo da che siete a 
Bruxelles. 
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Sai. Mia sfortuna! {entrano il marchese e l\ amba- 
sciatore e s* inchinano) " 


Due. {a g^sti £?m«) Buon giorno, signori (àfVnar- 
'chese) Adesso vado a messa', ci vedremo dopo. 


(marchese e ambasciatore inchinatisi si traggono 
un po tndtetro) 


Duci {a una cappa nera) Che mi facciano Sapere 
■ quando la messa è pronta, {la cappa n^a 5 ’ inchina 
e parte lateralmente dal lato apposto poi torna) 
uc. (a 'Sahm&«mV Spero riveder presto!’ Italia ! — 


Due. {d Salimbeni) Spero là veder presto 1’ 

Datemi delle notizie della nostra Parma^ della 
' nostra Firenze', .di • quella nostra veneranda 
Roma. — Voi altri Italiani non vi amm*azzate per 
là religione. ' ’ ; ' 

'Sai. {con gran serietà) Vediamo COSÌ 'da vicino Sua 
Santità 1 , . 

Due. Che cos^ è' della signora Veronica Gambàra, 
la poetessa? ‘ ^ 

Sai. Morì. l;' .-.. - 

Due. Poveretta; ' ‘ 

Sai. (s«no> Mar " 

Due. {volgendosi a tutti ^ e tutti affrettandósi d^ ùScoU 
tarla) Dna volta mi mandò un sonetto in cui apo- 
strofava Carlo V mio padre, e Francesco’ ì* di 
Francia: Mi ricordo che cominciava cosiV ^ 

€ Vinca gli sdegni e V odio vostro antico ,*;^ 

« Carlo e Francesco, il nome sacro e’ santo 
■ «Di Cristo'!... »’ ■ ’ ' , 

Non mi ricordo il resto, ma era un bel sónèttfno ì 
Sai. {serio) Dovette produrre una pròfonda impres- 
SÌ J13 ili Sua Maestà Carlo V. ^ ' * ' " ^ 
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Due. (sorridendo) La guerra peraltro contiuUò. — 
E, contatemi, il signor Gian Bologna che fà? 

Sai. Passa pel più gran discepolo del signor Mi- 
chelangelo Buonarotti. 

Due. Gian Bologna è un fiammingo , signori ! 

Sol. Ha esposto Tanno scorso a Firenze il suo gran 
Gruppo , il Matto delle Sabine ; che è stato messo 
nella loggia dell’ Orgagna per istanza del signor 
Benvenuto Celimi , che ci aveva già messo il suo 
Perseo e non voleva parere invidioso. 

Dup. Vive ancora « quel fiorentino spirilo biz- 
zarro » del signor Celimi? 

Sai. Ha settantadue anni ed è sempre più malto ! 
Sa Voslr’ Altezza che cosa si é scoperto di lui ? 

Due. Che cosa ? 

Sai Che fu lui T uccisore del signor Connestabile 
di Borbone al sacco di Boma. 

Otte. Benvenuto Cellini ? ! 

Sai. Lo ha confessato lui nelle sue memorie , un libro 
delizioso! ehe divide in questi giorni goìV O rlando 
del povero signor Ariosto, e colla Gerusalemme 
del signor Tasso le ammirazioni di noi Italiani. 

Due. E dite un po’, T altra poetessa, la signora Vit- 
toria Colonna marchesa di Pescara ? 

Sai. È morta. 

Due. Oh I poveretta , anche lei ! 

Sai. (serio) Anche lei, poveretta. — Ma prima di mo- 
rire ha cantato il suo dolce sposo, il signor Vi- 
ceré di Napoli. 

Due. (sorridendo) E . . . ha ciintatb anche ... il si- 
Vighlius. 1 
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gnor Michelangelo,? C’,cra della tenerezza! 
platonica ben inteso! , , , v 

Sqil, Si parlò di un bel sonetto , preghiera a, Dio, 
che finiva platonicamente così: 

, , «.Molto peccai, ma mollo amai , perdonai » 
a .proposito , il signor Michelangelo?, , 

Sa/. Mori 1’. anno korso di novant’anni. 

Duc. ipianp^ i)} fretta) (Scostatevi in là mentre parlo). 
{forte a tutti) Complessione di ferro come la sua 
anima ! {intanto Salimbeni con naturaìezza si porla 
avanti a sinistra. -r- La duchessa parlando va poi a 
poco a poco scostandosi dagli altri e avvicinandosi 
‘a Salimbeni) Un giomo miò marito Alessandro 
'. bé Medici lo mandò V phiamare, — Michelangelo 
’/ venne.’ — ‘il duca non potò subito riceverlo e lui 
,dopo^ un momento ^chiama, l’ usciere ,e gli dice : 
^ .« Quando.il (Jluca mi chiamerà , ditegli che sono 
,!^andàto. viaI »>,— lUdomam tornò, e Alessan- 
o'.i.dro lo fece sub, Upi entrare., — Signor Buonaro, Iti, 
(,.,;gU.4ice Alessandro * vorrei fortificare Firenze 
contro le possibili insurrezioni del popolo ;,vo- 
y ,_lete. a^suipere i lavori, ?,<7^ E Michelangelo , sec; 
,},cq,;;.Noj!i inchinatosi,* via ! —.Figuratevi 
lo sdegnai d’Alessandro !., Dovetti , scrivere a 
5 mio zio demente VII che s' interponesse a sal- 
- vario,! t ... j.,.. ... . .. . , , 

Sai È morto mentre stava ergendo la cupola Va- 
ticana.,*') ij.*'*.'. * - I >1- U ..'■*‘* 'i '^ • 

Due. Ah si, già afildala a lui : degno successore ^di 
quel povei’o. giovane). del signor llal’aello Sanzio. 
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SiU. E sa la' risposta di MicileIangclo"a PaoIo'III ? 
Dhc. No, ditemela. ' ‘ " 

Sai. Fu questa : Piglierò il Panteoii'd’ !Agi^ippà eió 
pianterò sul San Pietro! ■ * • ■ ■ 

Due. (ammirata solenne) Il più grati tCTTipio pagano 
che diventa la cupola del più gran tempio catto- 
lico! -- Capite, Signori ? (a Satimbeni))^ il mo- 
numentò in^ mezzo al colosseo' che dovea rap- 
‘ presentare Parte cristiana? ^ •"•■w 

Sul. Quello lò fece' in' un’ora. . ' j. 
Due In un’ora?! {tuUi'son faiiì curiosi) " 

Sai. 'Già; il Papa gli aveva detto clie' Voleva un 
capolavoro. — E lui piglia due travi' colossali, 
'nere, rozze; le inchioda' a' croce , 'planta*'qùòlla 
" croce enorme ’iri’mezzo al Colossèo; poi 'dice al 
Papa': Ecco il capolavoro 'dell’arte' >ristiainà'l '(s» 

' otte una campana che suona iri' lontano lugubre e 
'‘ lenta'a rintocchi. — - Bi fogna che i primi rintocchi 
si'eno appena sensibili f aùméntariìlònè poi alquanto 
foì'sa ma' 'solo abbdsiansà'' p&i'tkè iV pubblico 


"laidistingua'bene) ''^"''^'^’'''^^' Uiiii m| .») 

Dot. Capite, signori I come' si è Cristiani' in Italia ? 


— E dire che 'i’ llulia avrà “avuto il secolo di 


•’ Michelangelo; mentre 'il restò d’ Europa avrà 
'avuto... (si' ferma pòrgendo ascolto.* Si sentono i 
rintocchi della campana — tutti se ne mostrano 
■ scossi • disgustòsamente, — Essa ' interroga col - gesto 
e collo sguardo Salimbeni) — Questa campana? 
&/. È l’agonia di tredici eròtici l ' . - 

Dtic,. [Uirmiìiàndo. ■ antizrameiité» la' frase interrotta) 
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fo Meriire "il ' resto'^i Euròpa aVi^' avuto ’ il secoto 

di questi atti di fedel 

(^ì\{nentmeresta»ulia ~ Quando VoSlP^At* 
tezza, comanda, la santa messalè a'Moi ordini. 
PttejiGhè' Oranèfi (guardai un orologio chéuìtré àilià 
olciftluran' Quest* orologio det/e avere \ìa fài'tna^ e là 
o greCndeeza idi un uovo) — iUn’ ora prima^i'inèz- 
,’.zodl*.<~ ^tài^a/iwfttfnQ'jÀvete^-mai veduto uno di 
- questi orologi' .mostro)'? /' r «Aw.W)?. 
SaL'iaovicinandosù'9 gruardando)' È > un- UOVO di'No- 
.s-'rimbergavJ •' A ■■ » -•< 

/>»C; j(pfaWo''bitf»ttr#>wSoijmè 0 nt finge • guardare l*oro- 
o fiottìi). ('Eseguiste ? ■) ^ ‘ ■ -•■ - ' ‘ ^ 

Sùli^àlternahdoi il parlar piano ' « i rapido 'colle 'lodi 
dell* orologio fatte ad alta voce) — (Tutto) — Che 
meravigliosa invenzione! (Egli è già qui ) Stu- 


Due. È un dono della regina. — (E possibile ri- 
I conoseerlo'7), * ‘C r',:;.;;* ji'-u -v: : .. 

Sai. (La carcere e la tortura hanno fatto prodigi 1 


-‘Il‘>marchesé)a cui r ho presentato, non ha àvuto 
oiiipiù lieve sospetto;)!— . Veramentei stupendo! 
Non so cosa potranno inventare' di/piud nostri 
posteri ! (s’ inchina e si\ trae, indierò) i ' ■ ni • * ’*! v. A 


Duo. Donna'^feabella y vogliamo' andare a m^a? K 


Isa. {che si è tenuta in disparte, cogli occhi kii terra, 
fa unMrtchinOidi’^ adesione ossequiosa), ^ .*'i i!. 

Mar. {avanzandosi) Ho T Onore' di ehiédere aìV'O- 
str’AllezZamn’ udiehzà per Sua-Eceellehiaf' il si^-* 
gnor legato del duca di Ferrara, { àccèrma lo- 


ambasciatore che dal fondo s* inchina) 
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Dftc. J)qpo la . mepsa; -r, ,Se , Sm Efi« lienza sii Tool 
trattenere. i6 ìì^j; Itj-jiio ib 

Amb.s ls'4nohi»a)^i ( s\<?df lancora^ gualche ^rivttoedo 
i deila campana), v,..-; ^ j;i 

Ihie. Questa campana mi strappa il !òu(0f6! 

SàL Se Vostr’Altezza Io penneUc' verrei attch’- io 
'i\A messa.' (/a 'duchessa fatto un \ se gno' adesivo 
• ’parte dateralmenU seguita da .isabella, -Vighlitgs, 
Salimbeni e il marchese,' Jn 'quella entra ebtvipre- 
' mitra Alonso. Del ‘Canto che richiama', sòmmesìd*'.: 
mente il marchese. — Il marchese si v<dge eiarita. 
.. — Le Cappe nere' escono iSeguendorUi dùchessetix 
— V ambasciatore siede in fondo^ prendeMn\H^o 
; da una tavola vicina e legge . — Cessala cantpantt)'i 

-.Ili.' I , - ■ • vn- r . ha 

' SCENA 1 II. ..li; 

// Màrchbsb, Alonso Del C.vnto c/’AMB.\sciAXon«. 

. '• ’ ’ • ! •* «"'Uw:! ,';i tunv 

Mar. Signor Don Alonso Del Canto, cosi turbalo? 

fChe'C’è?. . ;M., ! <:) ;• Vtwi 

Alo, Unaicosa .terribile i Ero andato aUeiicaT' 

: iceiriiqter interrogare almeno ‘l uoa volta il «noto 
rGiovanni {VigliKus. : ^ni o»uir’ti'.)ij jìhoo noV^ 
Mar. Ebbene ? /co» ansietà) t ' -6) 

Afcv U capo jcarcere . mii conduce •,'« ajM«e «, la « cella »' 

,,enlrianM) wt'O'j ^ IVI , i,v.\ 

Mar. (con viva esdatruuione di sbigoitùnento) Morto ? 1 
AloV ReggiO'l-i-^ Fuggito 1 1 oD ’tU 

Mari i Ali.l poveri noi l B i** ohe i modo ? ' 

AA). .Mistero t ib «.f'ob iob ’r<‘n; 


Digitized by Google 



102 cVCOttLIUS r 

Mitr. Il capo carcero forse? , ... 

Ah. Impossibile I un veccUio lido della, duchessa, 
die ha- esposto tre volte la vita per lei! 

Mar. Si è vero. • 

Àio. Ad ogni niodo l' ho latto , legare;, e. staiino 
...sperimentandolo adesso col sCavalletto. .Ma 
, riio. fatto proprio, per puro scarico di coscienza! 
Afor^E la governatrice che aveva Un vioìalo una 
, sacra promessa per non dar pretesti al. Duca 
.,d!Alba E ora, più bel pretesto di una tal 
.fuga! Oh! poveri noi! ■ , . 

Ale. E non si mancherà di rilevare che il fratello 
, ,del fuggitivo è vostro genero ! . ^ 

Mar. E che è vostro segretario intimo! 

Àio. Non crediate che io abbia sospetti su di voi I 
Afor. E neppur io! 

Alo. Che io sia capo di un tribunale ov’ è segre- 
tario il fratello del fuggitivo non è gran fatto. 
Mar E molto mono ch'io sia padre della moglie 
del fratello di costui ! 

Alo. SapetCì ohi non vorrei essere? 

Mar. Vi ho capilo;, il vecchio Vighlius. 

Alo. Presidente del consiglio privato. 

Mar. E zio, del fuggitivo! 

.Alo. Intanto però il duca d’Alba per non sba- 
gliarsi avrà sospetti su tutti e tre I 
Mar. Fingerà almeno di averne ! 

Alo. E se ne servirà contro la Duchessa, che si 
fidava di noi ! — Or dunque ? 

Mar. Come si la a dirglielo alla Duchessa? 
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Alo Quanto a me, per axiesso, non «Icrdireì aik 
labd... Nessuno ancora ne samulla fuori di hoi*^. 
la COSA è sepollA dentro alle mura > delle pri- 
gioni 1 So inlanlo gli uomini ebe'-Uo sguinzar 
glialo riiiséissoro a ripigliar' colui ! - 

Afar. Dio lo voglia! perche' figiiralevi' che^poelie 
ore fa è arrivalo a lìrLixelles ed'è subito' ga- 
loppalo dal duca d’Alba un "emissario segreto 
di Spagna; uìi 'cerio 'Gloriapatri che! doveva 
avere carie ‘ della più grande importanza'. . . 
perchè il duca , che non lo conosceva aveva 
comincialo 'col farlo legare ''ben behe'creden- 
’ dolo un impostore . . ma poi,' vedute' lo carie, 
fu scioUo e colmato di’ premure ! 

Alo. lil coibe sapeste?* "• 

Afar. {con mistero) Le spie non ’servpno 'inai a un 
solo padrone! Gloriapalri serve mn poco anche 
‘me! — Ora' chi’sa che' cosa 'portano i -nuovi 
ordini spedili al duca ! * ‘ ' ” ■)'- 

Alo. Chi sa quanto rendono più fatale ’ una - lai 
fuga ! {come colpito da urd Marchese, un'idea I 
Avole veduto codeslo Gloriapalri ? ‘ ' 

Mar. No; perchè? > ' ' ' ^ 

Alo- Avete dello che il Duca non lo conosceva? 
Afàr. No, perchè? ' ’ ' 

Alo. E costui è arrivalo proprio' slamane ? ' - 
Afar. -All ! indovino! Il prigioniero fuggitivo . . che 
fosse soUo le spoglie del Gloriapalri? l.i Ma o 
le carie? 

Alo. È più difileile ammazzare una spia che to- 
glierle gli abili e le carie quand’è ammazzata! 
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..r.,.>CENA m,. .. , 

Detttf ia Cat^pa nera’ poj Duchessa, Isabella 
, , , ViGHLIUS, SaLIMBENI. 

(Vi'jo-s tì\; >)' t-ì •. , . 

Gap. {alzando Ut portiera) La Signora "duchéssa ^ri- . 

torba' ‘ ■'■■ ' ''■■o*' 

Mart^ Ei 'lÈ messa? r4>>vi‘f' a; o. ju.sJjkio II .a.u\- 

Gap. -Cappèlla' sr'senliv^^ i gridi <clf qùtji 
tredici ' prèmei.’ Sua Altezza non ha potuto du- 
Tarcii ' '>■ '• ■ ':‘À*?.ov 

Alo,' {al ♦?iarcAe>c)'Dttnrjiie ? vuk.- 

'Dunque’ ihtanto 'non le digÉimò liulla'-^^ 
Ato!®'Allòra pestmibo’ intesi cosi? — 'B pèhsaté a 
quella mia idea del Glpriapatri. 



DuL'(aiV‘arnM'sciatore) Sigiaór marchese Rangoné, 
eccomi Voi'; Vogliate a Vanahr vi. {Isabella , 
Vighlius, Marchese, Alonso , Salimbeni s* inchi- 
nano e partono. — L' ambasciatogli s’avanza) 

. t‘) . »;• j l'iol'.' ' I ' j'iJl /■ iM(. 'tvjf ?o'/r*'nj 

= '''SCENA IV: ‘- ' 

Ji.;',.: <,■ j 


: , • ■ La 'D uchessa e rAMBAsciATORi. 

. ■ ■ i( Ui ■ .1 >•' . I '..I I ■ 

Amb^ (presentando ,wu foglio alla duchessa) Queste 
1 ettere,, per Voslr’ Altezza vi faranno certa . di 
colui che bacia la - vostra mano , da cui ebbe 
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li^jprtà e spera quella libertà che gli preme ben 
più, la libertà della patria ! {le bacia la mano) 

Due {lo ringrasia , accennandogli ,di parlgr^ \ 

poi apre la lettera e ne guarda la firma ; allora 
con estrema sorpresa frenando C impeto della voce) 

Don Carlos?.! . . ,, 

Auto. Il Aglio del re } {biennemente affermando) | 

Il contepulo di questa lettera è di così su-,f 
prema gravità die rende gravissimo oguifianclie:! 
più leggero mio dubbio sopra V identità, .delia 
vostra persona. li mio dubbio non colpisce,;il 
gentiluomo che dite di.ei^sere, ma 
con fìerg minarcia) y tradftoro che, potrebbe r-r j 
a prexzo della sua lesta* Ip , giuro ! — mentirne 
il nome e il linguaggio. ’ , ; ' , i ,,.; 

dio. {traendosi wi guatilo) È gjllslC)-: d€COVÌ Ì mieli 

connotati, Madama; le naie mani iuicora piagate 
dal tiioco della tortura, le tracco della fune ai 
miei polsi più ancora^ mia fronte sicura, il 
mio sguardo nim domato dagli fanio 

di sette mesi 1 . / ' 

Du£. e come avete questa lellèrà ? 

dio. É arrivato stamani à Bruxelles il Gloriapatri. 

Due. Gloriapatri?! ma quanti serve costui ? 

6 * 0 . Fedelmente nessuno ; ma serve bene. 

Due. Badate! — Ma inAne, non è quello che più 
mi prema. — Ho veduto l’ ultimo compromesso 
propostomi dal signor prihoipe d’Orange, prima 
di ritirarsi in Germanw. — Le parole sono belle, 
ma Se ne Soprge lro«q )0 il senso recondito. Si 
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( .s uolo (adoperare, P ingenua goncrosilà del , mio 
li realoi nipote Don Carlo e la mia, per tenere 

- Alida 0 riparare la nave lìnclié durano gli urli 
della tempesta, e .poscia, a Iqmpesla finita , ap- 

- penderci, a una .catena ad irruginire : .la veccUia 
' storia delle (àncore lai SO' a^ineinoria!, 

Gto- tNo, Alkzza, si vuol impedire che la nòstra 
• vittoria .sia poi usufruitala dai furbi c, dagli am- 
. biliosi della riserva. , . . ; ,, ... 

Dmc. Signor.Giovanni 1 , / 

(ìio. EU, Madama ! — Non parlo ne di voi nè del 
( ' magnanimo, Don, Carlo! Non sono io e non siete 
voiiidue.i [furbi ! noi, siamo agli avamposti I 
--Se fossimo furbi nè io, sarei colla mia testja fra 
ile vostre mani -r: le quali affatto monde di sangue 
' • non sono! — nò voi sareste colla vostra .testa 


•'■un po’ fra le anani 'del feroce duca d^Alba, .un 
‘ po’ ’anche • Ira - le* mie -, che , lo confesso ^ .non 
~ trovereste i miti l -“‘!Nè Don, Carlo sarebbe, colla 
'f' sua* tosta (fraitei riiani. più feroci di tutte, quelle 
di suo padre*!! — Saremmo alla riserva, al quar- 
•>'trer'igenerale! iln ogni; battaglia va così: gli 
.' •eroi si slanciano primi e soccombono; subito 
“' dopo sul campoi coperto dei loro cadaveri, in- 
nominali arrivano i magnifici capitani , titolari 
•' agitando le loro spade lucide e terse e racqol- 
■ gono la vittoria ! . 

Due. Ove sono dunque i furbi di cui si teme ? 
Gio. NascostirAllezza, appiattali. .i chi licwiosce? 
— Essi, adesso, saranno, che so io? dei pru- 
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(lonlissimi avvocati o cu:5si.,'lierf; sapàiianndri 
biro. li’, sudditi fcdelissiini chò coi‘(<ii^^i.'tiio‘'iii 
Ispagim Siia’Macstà, c seco applamlouo' gii Auto- 


'd.oli'; saranno dei ricchi mercanti che fuor'dci 
'rumori s’ impinguano cattolicamente delle -so- 
stanze contiscatc agli eretici, saranno forse degli 
ufticiaìi, degli abati, dei' inagistratiVoggr tutta 
devozione pel re e pel papa , ma che' tengono 
già in tasca bella e preparata una dimissione e 
un’ abjura per sbatterla coraggiosamejite sul 
volto alla signoria straniera, .‘. il giorno -‘dopo 
della sua caduta. — Insorga domaiii‘ e’ trionfi' la 
Fiandra, e vedrete come tulli' costoro pullule- 
ranno fuori a far'baccano a vantare ii servigi — 
che non prestarono — 'gli esigli' e ' le 'prigionie, 
'thè non soffersero, le abjure. ciidel giorno dopo ! 

' saran capaci 'di vantarsi' -fino idel >silenzlo!; fìno 
del tradimenlol — E di- (costoro è copia, fra.uoi 
e ne irromperebbero tórrenti i. da Spagna. — 


Questi sono i furbi' pei! qualii non. vogliamo aver 
giuocata la fede, la ' patria r la lesta in . . 

Due. Ce ne sono degli altri l — Gli uointuioche ,usu- 
frullanole vittorie delledonne! i liglldegiUimI, 
che usufruitane lo viltorie dei figli dell^imore l — 

• Io sono... figlia deiramorel — Deli’amoredi Carlo V 

• e non indegna, è ben vero; ma non importai; può 
svillaneggiarmi impunemenle; mi semplice) duca 
d^Mba — Ah egli non permise 'dà essere con- 
cepito che‘'pcr nozze- legittime- 1' Tanta moralità 

• prima di nascere,' vi par pòco nel monde? — No, 
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l'nò, sigjior' Vigìilios]' nbhahd^oòo H cfhi 

<^vuólè’I Me' ne lava te mani, 'coinè iPortóio Plliitò. 
'CndéstÀ' storia' 'del 'furilo ehCusuriìH lf‘j)reìWìo 
j'deir eroèv nessun' ìli eònosce meglio di 'me;' So- 
Isella dr Ooii Giovanni^r Austria — un'eroe'* ^ 
('è'SoreÌia‘‘di Filippo'ir. — re ! '-'■««•v, 

FiÌ^;'^Umanl’ dispetti j' madama, ‘scoraggiamèntl'’di ^ 
'orgoglio è ‘d'egoismo! — 'Ma uno spiirilò ^ im- 
mórtùle non' abita' in noi per’sì ■ frivoli scopi f 
Fede e 'patria! nella patria il dovere, 'Ueltu 
'fede ' il' premio ! -— 'Cario \ nato a Gand 'eìra 
fiammingo;' figlia' di Carlo V, non siele<ilìam- 
, .sming,aovoi*pured/l lu.u loii :>i 

Due. Carlo ‘V^ giurò alle Cortes di Spagna cììBìS?- 
>rebbeSpagnaolo;'gi«rò alia Dieta germanica: chp 
-sarebbe Tedesco! -'• E aveva > ragione;! ila :sUii 
patria era un paese ove il sole* non tramontava 
mai; era il’ mondo'— Qual’ è la- mia 'patria? néò 
ho una'di'adozione 'dt affetto, di genio; èd^Ita- 
diat i'òaitolicilàllagano le strade di sangue': 
i calvinisti allagano le -strade’' di' 'sangue 
dni-e*’gli!!ailri"in"-nortie delta vera^fedef 
QùaFè'ià' vera fede? — Quella 'dei - piloccfti* di 
tem"è^ niafe'!delF Grange', o'qùella degli' Spa^ 
gnuoii''ò' alemàdni'dell’Alba, e gli’ àitri 

jené àffamàle 'e feroci' del' pari?' ■> ' id 

Gio. 'Ebbene 0 L 'Grange e l'Alba sono' almeno' due 
uomini' mie credono éondierà- e iremcndipgram 
dezza |i salino' àlmeno^ quello che voglienoce vo-i 
gtiono juiello' che : credono I ^ Avete J <nagioiid{ 
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,q^)9|^e,;^iga^^e3cfeefJotla 
(Cpefa 4?gÌi,apostoli e.dei Daarliri,. jiou»/c’)è,!pp 5 Ìo 
p^incipes3a e^u(»ta ,ailai Squo^ùic^a* 
(tuia. 1 dei [ ledici , e dei, Borgia,, , ai , gus^ij-iproiani 
a yoìuttuQsi. della svecchiali patria di4u|ii inpa- 
ganesimi, che aveva un proconsolo Pon?io jP»il{do 
,per ognlprpyincia da, sgovernare eporr oippereii 
Du^ 4a!jvecchia,palria, di tutte le ci vUtà^ospitava 
lueLPanleon, tutù. a, culti de4mondo.,,7-?j Ilj Pap- 
.teon, ecco ,<dli!,v^ha. insegnato, la; liberi A di co- 
scienza! ' In quanto a - Pilato , > s^io . mi i lavo ; l« 
mani,Mnon vi consegno per altro ‘ ad- Erode l 
E per non consegnarvi ad Erode? pongo One a 
questa conferenza.*- E parliamo di voi 1 sHo fatto l 
preparare ùl, vostro- salvoeondoUo per.usoire da 
Brnxelles s di i Fiandra. ~ Ma occorrerà - la firma 
'del: Duca'; Alba U. ;; M '-‘ i-.; io -k - _ 

Gioi Fui già dal 'Duca, che non ebbe, alcun sospetto, 
cimi disse- appunto cheinoa.ipancassi, di far 
firmare da lui, il salvacoadoUo/iirrfi.Yoi dunque 
non voletevfar- nulla onr.T^nlh; iJ>iniv{i;n i 
Dtic, Io parto fra glorni>vmi< ritirojinrTlaljaH.inio 
voglio morire in < Italia ! ( Suanti fUnycafi^p^ai^elfy 
entra, Salimbani) Pregale, il sigoopuMipidlro 
e il . signor, . Inquisitore di < entrare , --ttì 
via) Badale: vostro fratello^,, yqstvo. Zio,, ;il MarS- 
chese»!' nessuno sa .nulla <i>yosir.Qi fratello spei'.> 
eialinenleliyoi siete fuggito iUi^mia insaputa; io 
avev-o promesso di lasciarvi fuggire lascio 'cre- 
dere! a . tulli: di aver mandato allA mia' promessa: 
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yiVjai sapete' perù. «he non è vero! ~ Noik\'o^1ìo 
• i 'tacervi che lira i* miei- complici vt è/, .l- 'Vostra 
cognata — che di me però^mon sa luilla* 

Gio. {colpito) Isabella!... > * .0 

«I iyjii> 1 .'■■'■.I • • '1' 

SCENA Vv-‘ 

Dtf^^lV'»^‘M^ÀRCHE5 E, "Alonso, poi infine Sàlimbeni.' 

: óìì..u ;;‘iv t. .a *. .• ' J-, i !• 

Due. ‘dite Entrati ) ■ Si parlava , qui , col signor 
Ambasciatore Ferrarese. . . — A proposito gli 
jiha tatto allestire 'il salvocondotto? ^ .-.v v 

Afar. L’hO" con» me ,' non mancano, che le tir me. 
Di«:..(/M‘oytf^w<H(!io)^ Sifparlava col signor Amba- 
sciatore di una strana* voce che egli' ha udita 
stamani:*' la- fuga dalle prigioni del capo ribelle 
' Giovanni Vighlius! — Cos-’è questa ' voce ? '' •' 
Mar. (con altera securtà) Arti maliziose diicbi*ha 
-interesse di 'screditare il governo di Vostr’ Al- 
tezza ! r r ;v f . 

Alo. (alVAmòàsciaiare) Vostr -Eccellenza, non torni' 
■MIT' Italia' con 'un* opinione erronea sul governo 
della signora Duchessa di- Parma' a Bruxelles. 
;1/ar. I prigionieri, e certi prigionieri in specie! 
non sfuggono, nè sfu'giranno mai alla nòstra" 
vigilanza. ' 

Amb, {s'inchina appì'omndo). • " • " ' " 

Alo. Una trama vi era — Un cospiratore italiano 
deve essere venuto a Bruxelles: dicono sotto le 
spoglie di soldato 0 di ufficiale nclPesercito del 
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u.signop Duca d’Alba. Ma stamani .giunse anetjc 
j; qualcuno che ci darà precise notizie di. costui- 
Due. {ad Alonso piano) GloriapalPÌ? . ’ , . ,j 
Alo. {accenna di *1) . . ì < 

Due. Dunque non c’è nulla di vero, il prigioniero 
non è fuggito? , 

Mar. (c. «.) Oh ! altezza ! ì {come sdegnando fino 
Alo. {al modo stesso) Ah! ) di giustificar^). 

Mar. li signor Inquisitore viene ora dalle carceri ! 
Ah. (fa un leggero movimento vedendosi \ compro^ 
messo lui), i .... , -..i i,>- 

Due, {guarda rapidamente Vambasciatore, con qualche 
sorpresa e .apprensione che i però- dissimula — -'ad 
■ Alonso) Ella non avrà, mancato di vedere coi 
hSuoi occhi il prigioniero. 

Ah.i (sUnchina per parere di dir di sì, sema dirlo). 
Due. {con impasienza tf ,cJcaciià)..Non s’inchini, dica 
• si omo I . 

Ah. Si, Altezza, si! {da una, rapida occhiata ci 
Marchese). ... 

Due. {da un’altra occhiala, aW ambasciatore mostrane 
,,dosi ancor più insospettita di lui fra sè)(Gho. costui 
non sia Giovanni Vighlius 1 ? ) .j 

.4jn6, (rimane imperturbabile). ■' , ■ ' < . • F 

Sai. {entra e si presenta alla Duchessa). . . 
Due. Che c'è, capitano? m.. .i v 

Sai. Sua Eccellenza il signor Ferdinando, Alvarez 
. di Toledo, Duca d’Alba, chiede di poter. subito 
presentarsi 1 a vostr’Altezza. ■ - < 

Due. {con qualche turbamento) U Duca djAUba?! 
{Marchese e Alonso si guardano turbati) 


Digitized by Coogic 



ViOHLIUs'' , . . . 

Amb. (facendo un passo x>erso la Duchesea e, mo- 
strando di volersi congedare) Altezza. i. ^ ,, 

Puc. (vivamente ^ma dissimulando) No, Eccellènza.-, 
rimanete. — (risoluta ^a.Salimbeni) Faccia en- 
.Iraro il. signor Duca e ritorni ancbe lei. >v.n. 
Sol. (esce e t^^ sidtitcì intrqducetuio 


'■'SCENA VI. ^ 

r' •v'ViJ ì il — ' cUr) 

- DtJCHBSsA^j Ambasciatore Marchese ' Àlon^o , 
it duca *rf’ÀLBAÌ Salimbéni, poi Isabella . . 

ì\) j-Aj;'’ i-si w - •'• ■■ r '-f 

^ ! ■ 't..( ’ 

A/fto* (con.piodi di perfetto 'gentiluomo) M’incbij^o 
. a' Vostr\Altèzza.<~ Signori! (saluta tuui'r- È 

salutato^ . . ■ . 

„ , i ■. l'.o ?. 0 /.'■•■O : •• "::ì » 

Dnc. {.con modi en&rgicx e nsoluti) divtulto, 

^ "signor^ Dùcaj vi preg di leggere, Una, l^t* 
tera^ giuntami jeri,’deì signor mio fratèllq^.^il re 
r~ ^Eccola — (cerca fra le sue carte e^ trae ^una 
''lettera che conségna al Duca)% i ' i ^ ' 
Alba. Sempre onoralo 'di obbedirvi^ Madama. («'• 
^ cev.e .con nobile ossequio la lettera e si trae vai 
poco in disparte a leggere). . 

Due. (che è seduta ha preso una^ cof fa e una penna 
e sembra giuocare osiosennente) ‘ . 

(silenzio — Marchése e Alonso si scambiano pc-r 
chiate con certa angustia ■r- Àrnbàsciator^'in^é^^^ 
turbabile —, Salimbeni un po\indieìro in^ aUèg- 
giamento militare) . ' ‘ 


i'-- 
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Tkic. (c. s.) Capitano pregate la signora rontessa 
Isabella di favorirmi qui. 

Sai. [inchinatosi, fra sè nelVtiSciré) Sento un certo 
odore di cospirazione all’ italiana, di forma ari- 
stotelica !... ( via poi torna ) 

Dite, [fissa il Marchese spingendo verso lui sulla 
tavola la carta con cui giuoco lava).- 
Mar. {veduto l’atto s^ avvicina con naturalezza, siede 
e tira a se come sbadatamente la carta). 

Due. [intanto all’ Alba) — Il signor Duca troverà 
in quella lettera osservazioni e parole che credo 
non possa spiegarmi altri che sua Grazia. 

Alba, (seguendo a leggere fa un inchino di ossequiosa 
adesione). ^ 

Mar. [raccoltala carta e accennato ad ^Alpnso di aC- 
costàrsi^ gli legge piàiìo quello che vi ha trovato 
scritto) cinspmma è fuggito sì o no *^ » 

Alo. [gli dice una arpia piano, rapida, e si scosta). 
Mar. [giocolando con uria: ^enna, scrive, respinge la 


carta come sbadàtamenle e s' alza). 


5 1 


Due. [intanto alt Ambasciatore con indtffe'ren^a) E 
contereste partire pimpno 
Amb. [s' inchina affermando). 

Due [ritirala ìd carta, vfìtggefrà sè) t Fuggitis- 
simo » [torna a giocolar ^^coìla stessa carta). 
Alba, [ha finito di leggerete riporla la lettera alla 
Duchessa, ponendola sulla tavola con uh saluto). 
Due. [lo guarda rapidamente rha segue a giocolare c. s). 

Ho letto, Madama : .'comprèndo gli schiari- 
menti che vostr’ altezza deve desiderare ; e mi 
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‘nftneMo avdieposieK)ne di ' vostr' Altezza. 


■'Alia 


Maeslà scrivo dietro i rapporti !chc io' ebbi 
l’onore di mandare a Madrid. 

’i cwtesia) {Entra Isabella, ÌA' segue Salimbenr}. ^ 
Isa. (fa la sua riverensa alla Duchessa ^ gli’ uómmi 
'Risalutano Isabella — Alba più cortese 'di tutti.) ' 
Due. (a /sa6«i/<i)- Compiacetevi, contessa,' di tratle- 
‘b nervi ' col signor Ambasciatore di 'Ferrara' -- 
{uWAmbaciaioreYLsL contessa Isabella di Najara 
{Isabella e Arnbasciaiere si salutano e si 
'^'inèltonò'a parlate sempre cerimoniosamente). 

Due. (c. s.) Il signor Duca aveva da dirrtìi ' cosa 
di ’molta premura.*’ ‘ ’ >. ‘.u.u . 

Alba.' La'co.sa'è 'delicatissima,’ e potrebbe 'a "Vo- 
" slr'Altezza' rincrescere che se nè* parli. . 

Due. 'ic. s.) Che se ne parli m presenza di un le- 
ggalo estero, volete^ dire? Credo sapere di che 
. si tratta;. e se ne parlava accademicamente tutti 
insieme, qui, prima del^ vòstro arrivo: possia- 
mo continuare ’à parlarne, («'alza 'e nell' aliarsi 
fa di, nuouo scorrere la carta verso il Marchese e 
mene verso %l Duca), 

{Mentre la Duchessa passò verso il Duca, Marchese 
e Alonso , vedutala carta^ spinta dalla Duchessa ì 
fanno con garbo un passo, si accostano e il March, 
'prende la carta.) 

Alba. Se non a vostr’Allezza, potrebbe rincrescere 
al signor primo Ministro, al signor inquisitore,.. 
Due. {con fredda insistenza un pn'irònico) Rinflire- 
sccre che cosa ? . . 

. .M ' ' I ■■ \jl 1 
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Alba.- (cùn^ sracfeo) .Rincrescere "le o?serva«iOtìi che 
iu potessero --farsi . .Mi: * i •>";,> ì--ì' 

Dtic. io. i%.) Quali ;os.?erva/.if>!ii ?:ìji n m m u>.- 

(lag-iondò suHu caria 'a p'irtc ai .-l/dn»oy « Sa- 
... liinbeni arresti llloriapalri j>v , 

Mir. {lejfjfin iq il vesto cv «.) € Gli Puccia-' Scrìvere 
jciie è Giovanni Vighiius. Jonii.subitoi > ) .v, - 

Rad, .( a/j /)i<ca, rim-tsio- efilHnle< e q%utsi,\n cfrcit. di 

j^i'isjjosia) diniautlalo quali( osservazioni 1., ' 
•Mi» i-;jSiccomejo, lo confesso, ho uniiaonil^-vizio 
di sin (iacare con .eccepiva severità certe uegli- 


' jl (y. .v>’, y» 

( Intanto dietro un gesto del_.ll£archesey Alqnso ha 
ptrlato a Salimbeni: Stlimbeni s'é avviato: sull’u- 

■ ' 4 , - ■ - , ; ■ , , > 1 K 1 

scio, fermatosi, torna indietrOj e va con naturalezza 
a parlare' ad Isabella, poi come uuìla fosse, i>asso 
"passo, esce dal fondo). ' ' 

Due. Cerlé' negligenze del' 'mio governò vii ot dire 
Vostr^Eccellenza? («t Marchese ' e ad ' Alonso) \o- 
^Stfà Éccellénza^nsomma è' venuta'a chiedermi 
' della prétesa’fugà di' Giovanni Vighlius. 


Ai6a. Pretesa fuga?’pretésa"soltanto? (con garbato 
sorriso d'incredulità). 

Due. Ma accomodatevi signor Duca.^ ^ . 

Alda, (accetta con inchinò gentilissimo). 

Isa.' (all* Ambasciatore) vero che gli Ambascia- 

tori e segretarj Italiani son tutti letterati > e 
poeti? 

Atnb. Quasi tutti, (seguono a parlare con cerimonia 


sempre). ^ 

Due (con serena disinvoltura) Premettiamo signor 
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Duca , che so noi che governiamo siamo ac- 
corli e maliziosi, lo sono del pari anche coloro 
che ci tendono insidie. Le audacie, i Iravesti- 
mimli dei pitocchi sono cose note. Due mesi 
la, un pitocco inseguito', fugge in una chiesa , 
trova un usciolo , v’ entra , richiude ; era la 
scaletta del pulpito; per la scaletta saliva il Do- 
menicano che andava a Air la predica; lo fredda 
li; ne indossagli abiti; sale in pulpito; fauna 
predica contro i delitti di sangue; discende, 
esce; e munito delle carte trovate nella tonaca 
del povero frale, gira per lo giorni da un con- 
vento all’altro trattato in tulli con ogni prodi- 
galità 1 Vi scrisse su un epigramma Giambat- 
tista Guarini, ambasciatore del duca di Ferrara 
in Germania; — {aW Ambasciatore) Vostro col- 
lega, signor Marchese. 

Amb. inchina) 

Isa. { all' Ambasciatore) Vostra Eccellenza conosce 
questo epigramma? 

Amb. Si, Contessa. 

Isa. Scrivetemelo di grazia. 

Amb. Di buongrado {s' avvicina alla tavola e scrive, 
poi consegna con un profondo inchino la carta a 
Isabella) 

Isab- (piano) (Scrivete così; Mi si domanda se sono 
Gloriapalri — No ... ) 

Amb. (piano) (Ilo capito!) (scrive) 

Due. Voi stesso, signor Duca, potreste giurare di 
non avere qualche volta creduto di stringer la 
mano a un militare , a un prelato , a un uomo 
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di siato, mentre invece stringevate quella di un 
cospiratore segreto o d'un emissario? ‘ 

Àlb. {sorridendo) Oserei affermare di no! ' 

Due. {con fd ynarjijiore naturalezza) Badate, signor 
Duca !... {al Marchese) A proposito d’ uomini 
di Stato, signor M.rchese, ricordatevi il. salvo- 
condotto del signor Legato di Ferrara , per la 
lirma del signor Duca. 

Mb. Ilo avuto io stesso l’onore questa mattina'... 
Due, Il signor Ambasciatore me lo ha detto." — 

^ Dicevo dunque badate , signor' Duca ! perchè 
questo giuoco delle arti di chi governa per sco- 
-. prire chi trama, e di chi traimà per ingannare 
‘■ ‘chi governa, è una parlila'di scacchi, e non biso- 
“ gna lasciarsi correre ’« sindacaré con eccessiva seve- 
rità colui che piglia scacco malto, il quale può 
nondimeno essere uno dei più valenti giuocatori. 
'Alb. {sorridendo con amahiìUà) Mi'SOUO'già messo a 
vostra disposizione perclìiarirvl la lettera di Sua 
Maestà, l’augusto vostro TralelIo,’c fare ottenere 
a vostra altezza tutte le soddisfazioni’ dovutele. 
Due. Non parlavo di’ciòV '^continuavo ‘il mio di- 
scorso. Or bene, se io vi dicessi,^ signor Duca , 
che uno di questi cospiratori, travestilo da emis- 
sario ha viaggiato liberamente la Fiandra, eppo' 
la Spagna; einlspagnà è stalo ^accollo da Fi- 
lippo II e 11' ha ollenula la conlidenza , e n’ ha 
r.vulo seiosi incarichi, ed è tornato fra noi colle 
. .tasche piene d’oro e di carte di Slato, che vi 
parrebbe di una tale negligenza di Sua Maestà e 
de’ suoi intimi consiglieri ? 
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Alb. {si pone a fissare la Duchessa,- còme se tm' idea' 
gli cominciasse a balenare.) ‘ 

Due: {proseguendo). E se vi aggiungessi, che co- 
stui, giunto qui, avrebbe potuto alle volte incori* 
trare uno dei suoi colleghi, evaso questa notte 
" dalle carceri e bisognoso di ’ tra fugarsi alle ricer- 
, che nostre; e avrebbe potuto dargli abiti,' oro' o 
carte ; e metterlo così sotto l’ itnmediata’ pro- 
tezione di’ voslr' Eccellenza , e procurargli Un 
alloggio sicuro nel palazzo del signor Duca d’Alba, 

I che penserebbe il signor Duca di lutto questo? 

{rienira .Sglimbeni — Isabella si avvicina, con in- 
differenza'', alla tavola e vi pone, guardando Sa- 
limbeni la carta datagli dall* Ambasciatore : poi 
torna alV Ambasciatore-. Salimbeni prende con garbo 
la carta e se la pone in petto ; poi si malte in po- 
sizione.) 

Alba, {intanto, colpito sempre più vivamente dalle 
. parole ^della ^ Duchessa ) Come ! ? . . . Duchessa, 
forse?.., , 

Due. {che ha veduto Salimbeni) Si, signor Duca, 
Giovanni Vighlius è fuggito ; dovreste portar- 
mene voi delle notizie perchè, forse voi gli avete 
stamani stretta cortesemente la mano 1 
Alba, {vivamente) Capitano Salimbeni, correte su- 
bito , qui presso, al mio palazzo . . . 

Sai. In una sala terrena ?... 

Alb. Si ! Troverete un uomo . . 

Sai. Un uomo che si spacciava per un tal Gloria- 
patri ? 
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A/^}t. Si;.^che,,vuol dir^e? 

Sai. È già arreslalo d’ordine della sig.^^DucIiessà. 
Alba. Bene, Altezza l — (a Salimbe ni\ E ^co\uì ha 


dello il suo vero, nome? 




Sul}, Meglio ancora — Lo ha scrillo qui. 

Alba, (prendendola caria) Scritto ? — Si, scrittoi.» 
iflegge forte) « Mi si domanda se sono Gloriàpa- 
» tri — No^"^grazìé‘a Dio! Costui^ Iràdis'ce tutti 
. quelli che ajuta — Sono Giovanm Vighlius.^ 
Due. Non, bisogna lasciarsi correre a sindacare 
con eccessiva severità 1 ^ 

Alba. V ammirazione mia , ‘Madama; . a'hc^^ 
forte della mia morlificazione j. ,^a]n^ 

Sub (s’accosta). Eccellenza ? " J ^ -v'. .\ 

Alba, (forte) Chiamale il mio segrtó^ “ 
dendo però prima ^a Suà Altezza il permesso 
d'obbedirmi. 

. V . c-xt 

Due. (col capo annuisce), 

. r , « o:-!q\03 ,i 'u'.; 

Sai. {esce poi torna). 

Due. [prendéndò un foglio^gi'aìxde dalla tavola., e 
porgendolo al Duca) In questo scritto, Eccellenza, 
IroVerele le cose die il dgnÓr Diica di Ferrara 
ci volle partecipare per mezzo ‘del suo' Legato. 
{consegna la carta al Duca), 

Alba, {prende e apre il foglio),^ 


■ r ''rfiillCif; 


lì J-! i;ij' 

• ’.'i;'-; riiii ni 

I .o 

• •' ■•li' L".‘ . i.' ) .i. . 
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-r/.u/-’ ; ,.••••) o'SCENA VH. - \ 
DeUi)i&AumEM,il Segretario del Duca poi, Roberto ' ' 

Ai, comandUii’Voslr’ Eccellenza; v • 

• • 

AlbQ'é\iilegge!^Q lo scritto con~ severità' al Qui 

siièiaiiconìaiidii della signora Duchessa 1 Col. 

perniesso di Lei quindi . faccia, subito venir"qui 
il signor Conte Roberto Vighlius, segretario * 
del signor. Inquisitore. . . < ’ 

Dm. {frànse con improvviso sgomento che subito dia- 
«Mttio)» (Suo' fratello 1) '*’ " ’ 
ilfuf.(s/mi7men«e) '(Roberto! )' ■" ' ' 

.(Duchessa, Màrchese'f Isabella, Salimbem. rAr)»&a- 
seiatore,'' Alfonso fanno tutti un movimento d‘ ap- 
prensione.- -^■r- D'ev' essere ^un movimento appena vi-' 
sibile; fatto al tempo stesso da tutti sarà abbastanza 
significante) e farà maggior effetto).' ■ ' ’ 

Seg. (esce subito in fretta), ! 

A cortesia) Comanda Voslr’Altezza che in- 
tanto iSpediarnoMlsalvocondotto del signor Le- 
galo di Ferrara ? ‘ ■ : 

Dm. (ehe tiene orà lo "sguardo' un po* fisso sul Duca) - 
— Si ! 

Amb. {fissando esso pure il Duca) Sono grato a Vo- 
str’altezza e a Sua Eccellenza. 
Jlfar‘.’‘fl'salvocondolto è pronto (lo trae di tasca e 
lo presenta' alla^firm’a della Duchessa.) 

Due', (firma poi sporge la penna al Duca sempre guar- 
dandolo) o:..> Ij 1.‘ ■ ' ."ì •> ; 
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Alba, (con serena fisonomia e atto gentile^ prende la 
penna, firma, piglia il salvacondotto e va aW Amba- 
sciatore). 

Amb, (fa un passo incontrandolo con volto impet'tur- . 
babile e gentile). ' 

Alba, (con cortesia) Ambisco all’onore di' consc-’. 
giiare a Vostp'Eccellcnzu colle mie stesse muni i 
il suo salvocoiidolto.' — Voglia ricordare la' mia 
riverenza al signor Duca di Ferrara, (s'inchina)- 
Amb. (s’inchina) ' ';iic j 

Alba (si sco.sta) (Entra Roberto e il segretario del 
Duca, Roberto è sempre profondamente tristo, 
come distratto. Il suo sguardo cupo mostra che i 
suoi pensieri volgono sopra tutt' altro soggetto, Egli,,\( 
viene in mezzo e s'inchina senza parlare ) 

Alba, (con indifferenza e cortese sorriso) Signor conte 
Roberto riconoscete questa scrittura? (gli mostra ì 
la carta recata da Salimbeni). c. .*'(•'>' i.» • ’v. . 

Rob. (appena guardatala conturbandosi) Obi seda 
riconosco! è di mio fratello.''^'', t ^ - 

{ Duchessa Alarchese ,! Alonsaxche prlnm attende-- . 


vano concerta ansia la risposta Mostranoìunjampo.ì 
di grata sorpresa). • ‘ , 

Sai. (guarda in alto stringendosi fra le dita il labbro 
inferiore). 

Isab. (dà un’occhiata a Salimbeni). . , 

Amb. (imperturbabile). , 

Alba. Va bene; grazie — Ora fatevi, consegnare 
dal signor Legato di Ferrara il suo salvaco;»- 
dotto, per metterci il sigillo dell’ Inquisizione e 
il mio che vi farete dare d.il mio segretario 
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XAilaiJhichena). -Avevo dinieiitMiio oltó foctsorre* \ 
anche questo^ — Ahirauche im attra cosa òcco|^ 
re ! — (a Roberto) Fatevi dire dal signor-Le^to 
•la rvia ehei vuol percorrere;. e notatela nel salva^; 
condotto, {gli fa cenno di passare a parlare colVAnt- 
baséiqtore) {Kttovq, ansietà. di Jsab.y Duchessa e 5M** i 


Xpnbeni ma molto dissimulata U Duca torna a 
guardare il foglio^ deW Ambasciatore datole dalla 

Kob- (s'avvcina alV Ambasciatore e senaa guardferlp). 

Se Voslr’ Eccellenza vuol degnarsi di (,.coiisct(a 

!gnajrP9ÙH>(i'. ù .V' -ì : iM'.JA-.Af i,'; .^4U.K 

AmbA {dominando il tup tMrbatnehto) EccOt* {<^0^0^*^ 
il salvacondotto). V 


Rob^_ (e t -a.) Se Vostr’ Eccellenza .vuol degnarsii^li.. 


dirmi l’itinerario che debbo notare. >.i 7.; 

Amà. {cerando > di , parlare, in. modo che . Roberto np^i 
riconosca la coca) ... Namur .. . VaSSOgnc . (Lu- 


^cemburgo.Mi.)'Treviri-..«ii/. >)•. =v o^'.k 
Rob. {al suoìxp di' gqella voce leva lo sguprdg fissan- 
dolo con .anata cre$cente\; ^e dopo che l'Ambascia-z 
ì tare ha 'finito di • parlar e le cerca scostarsi y egli 
, resta fissandolo), 

Alba.' {che ha sogguardato .seguendo a leggere con 
indifferenza) E COSÌ , signor Roberto Sua 
Eccellenza vi ha indicalo quanto basta- Namur, 
Vassogne, Lucemburgo, Treviri. 

Rob. {ripigliandosi vivamente e volgendosi al Duca) 

— Vado subito! (esce rapidamente). 

Alba. Segretario, andate col signor Oonte Roberto. 
{Segretario via). 
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i)i4<;.tSignor ' AiTibdsclalore ; avete voi ordine 
sjignor^Duca vostro sovrano, di prendere 'luna 
'rfeposla'? ■/ vfj-.'.jiw.) — ' «j'‘ 

Io ho- ordine soltanto 'di' consegnai lasiiU 
leUera-e tornare a Ini.P' 

Due. Allora ' obbedite > e ' rhnanete* in ' libertà, (a 
aHraver!>ata la sc«na, incììfìtrata dàWAtiibagc{àf.òre 
'e gii porge la mano da ‘ baciare) 

Amò. Vostr’ Altezza mi concede ronore d'àòCòJn- 
•pagnarla r.:vTn\s -<) .lioU 

Due. {ànnt*isce). ' ‘ io:! t'ó 

Amb. [sUnchina: poi al Duca) Dovrò recàrmii'al 
^palazzo di Vostr’ Altezza' a prendere- il sai va-f. 
condotto? j.n. 1; 

Alba/ Se non vi dispiace . . .'se rio.' Ve lo farò- su*'-* 
bilo avere; ‘ ’• 

Amò. è tanto ^ vicino ; uscendo , 'iieU passare sa- \ 
'tirò io.'— 'X-. 

Alba. Come vi piace. Allora' avrò l’onore di. rive- 
dervi e’ augurarvi' il buon' viaggio! • ■ 

Sai. ^salutando V Ambaseialor*'^' gli dice ijiano )' — (In 
casa mia prima che il Duca esca di* »iuì o’ sei 
morto: Alba ha capito ! j [Ambasciatore' saluta) 
'{Duchessa esce seguita da Isabella., Marchese, .Monsa 
' e 'Ambasciatore.) ‘ ■ . » -I v ‘''''i" -'''-’- 

• 1 . . . ''' *. I ,f;.‘ >1 1 ij. 

. • iVi'/l I' •; ' 

• • ■ . ì! 1 V n ' , 

‘ ■ ' ■ . , V • i' ' / 
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* * *’ '^' • " ' /M ■ I f 

i.\: : ^ - •= , SGENA Vili, , . 

"I 'I ■ . ; ^ 

, . 1 . Il Duca e Salimbeni,. 

' * ■ . ' • 1 1 

t i' ' * 

Sai. {fra sè) Ora a me ! {dialogo concitato da parte 
di Salimbeni j freddo inaUerrahile da parte del 
, Duca). Eccellenza 1 . , .Ho j’ onore di presentarvi 
il voslro diploma di Viceré delle Fiandre! 
Alba, {con qualche sorpresa) Oh! * 

Sai,, {(rqe un. pacco di carte _e ne trae una grande, 
con sigillo pendente ec^., e la consegna al Duca). 
Era tra le carte del Gloriapalri; le ho trovate 
or, ora, j indosso .a chi aveva gli abili dì quel 
cialtrone. . . ' 

Alba. ( guardando il diploma , poi riponendolo ) E 
proprio autentico I Sono Viceré, -r E codeste 

altre Ciarle scorra).;. . .. 

Sai. Colui stava con tutta sicurezza ripassandole, 
chiuso nel pianterreno del vostro palazzo quand’io 
■ isonoisaltalo dentro per. la finestra. Egli, mi iia 
, ' Spianalo contro ,una*pislola; non avevo tempo 
ic daiperdcrev Fho inchiodalo, colla spada . sul seg- 
giolone I j 

Alba, (freddissimo, guardando le carfe). Ucciso eh? 
Sul. Ucciso. , 5 : ; . .. 

Alba, (che mtanto è andato passando una ad uoa 
le altre carte) Sapete cosa scopi’o da queste carte 
del Gloriapatri — Scopro che godeva la fiducia 
dell’ Grange e dei suoi ; ma poi li tradiva ser- 
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vcnilo Filippo II ; c trarliva poi anche Filippo 
II. servendo la Duchessa contro di me ; e ci 
tradiva poi tulli quanli non essendo in sostanza 
che un emissario segreto di Elisabetta d'Inghil- 
terra ! — Peccato che colui che’ avete ucciso 
non fosse il vero Gloriapatri, non tradirebbe 
' più i segreti di nessuno! ‘ ‘ ’ ' ' * ' ' 

Sai- Era lui, sigrmr Ducal [con mistero) ' 

Alba, [freddo e sempre guardando 7» e) Lo 
credete? '■ .'o-ov :t 


Sai, ,Kc son certo * •' ‘ ^ ' v •f' "' .>'0=^ 

t ,r- ^ j 

Alba, (freddo r. s.) E il foglio firmato Gfòvanrni 
.Vighlius? ‘ ‘ - V r.hj ,r.x 

SaL Lo scrissi io^^" ’ '* ' "•* ' ‘<7 

Alba. le. s.) E suo fratello’ Che riconobbe' il* ca- 


rattere ? .'li) "mm;* 

SaL Gli feci cènno io. * ' 

Alba', (c. s.) Perché?' ' , 

Sai. Bisognava affidare il signbr 'Ambasciatore .. 
Alba. Perchè? 

Sai. Non avete avuto sospetti ? «nf ; ■ 
Alba', [volgendosi d' improvviso 'cóntro Salimbenì e 
' con' piglio terribile gli grida ) Ne 'ho'i adesso , 
■ signor Conte ! Sopra di voi 1 — Chi servite -voi 
fedelmente? • 

Sai. [alzando la testa' cón generosa' sicurezza e-‘fie- 
rezsa) Servo la mia coscienza, signor Duca! Se 
ne dubitate [trae la spada col fodero e la porge 
al Duca) [quest’ è la mia spada e questa è' la mia 
testa ! • '■ ’■ ■•••) 

ì ■ I . . 
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Alba, {lo fissa a lungo con occhio fcrocissi.no.) 

Sai. {s, stiene imperterrito quello sguardo). 

Alba. . . . Avete l’oceliio del Icoiìo, non flrlla volpe I . . 
E avete liberato il re da quel Gloiiapatri !.. E 
quella spada l’ ho veduta in battaglia ! ~ Con- 
servatela! — Del resto... il signor Ambascia- 
tore mi aspetta !.. — Caj'irete che è un pezzo 
che avevo compreso benissimo tutto quello che 
mi avete svelalo ! ( esce ) 

Sai. (uscito V.Mba fieromente)SÀ ! e io te Tho Svelalo... 
perchè tu lavevi compreso 1 Ho ingannalo col 
vero il tuo occhio, non di leone, ma di jena ! — 
Va; t’ ho tenuto a bada per dieci minuti! Va , 
piglialo Giovanni Vighlius! — Oh i se in bat- 
taglia tu non fossi un eroe ! ! ! — Ora , a quello 
chè'resta ! («ci). .' r'" 

I o - ih,'-'-.*?)'.; 

, ;jr?T f.-lri 
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SCEKA PRIMA. 




•■) .’ ^• l'-j^ 


Roberto e «uftì<o Rloemabt.., . ,,,•, ;.; 


(Roberto nip^Kui il tuo solito aspetto abbattuto e 
pensoso — Mitrando Bloemart, s’alza é l’ incontra 
con ansietà). 

ì , i Jk* ’ • 

flo6. E cosi ? . , É salvo ? 

Rio. Ma . . . io veniva a chiederlo a voi. 

Hùb. A me ? — No . . . io non so nulla. Quello che 
SD è che io avevo il salvacondotto deir Amba- 
sciatore di Ferrara che vi apposi i sigilli del si- 
gnor Alonso 6/ vi segnai l’itinerario; poi il 
Segretario del Duca d’Alba s’è incaricato di 
metterci i sigilli del Generalissimo e consegnarlo 
all’ Ambasciatore — 

Blo. Eppoi? 

Roh. (con amarezza) Che volete ch’ io Sappia? — 
Io ho creduto riconoecerè quell’ Ambasciatore 


Digilized by Coogle 



128 VIGHLIUS 

— Ecco tulio — Del resto chi mi ha dello nulla 
nè prima, nè dopo? — E non me ne lagno! — 
k giiislo — Potevate mai fidarvi di me ? — . . 
Avete ragione: non vi fidale! (si getta a sedere 
di nuovo). 

Blo. Ma no ! Non c’entro io ! — Io ho veduto la 
carrozza di vostra moglie... stanolte... Salini- 
beni era di guardia alle prigioni . . una persona 
con abili femminili è uscita di là.-, è salita 
in carrozza — Non ne sapete proprio nulla? 

Rob. (dopo un atto di sorpresa e un silenzio) — No... 
non so nulla — 

Blo Ma infine queir Ambasciatore è partilo ? 

Bob. Lo spero; ma non lo so Chi volete ch’io 
interroghi ? — Volevo interrogar voi , e voi 
interrogate me ! — Allora non so più nulla ! 

Blo. Ma allora chi fece fuggire vostro fratello 
dalle carceri ? 

Rob. Non lo so : io so che in quelle carceri ve Io 
feci entrare io rendendomene il delatore 1 . . . 
è naturale quindi che da me tutto si ritragga , 
si celi impaurito ... e che d’ intorno a me si 
faccia il silenzio e la solitudine l 

Blo. Roberto !... se si avesse bisogno di voi sare- 
ste pronto ad arrischiare qualcosa ? 

Rob. (sempre abbattuto) Credo di SÌ. 

Blo. Ci rivedremo (esce). 
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SCENA II. 


• I - , 1 

_ /l • ' • . 

t. . . R(»erto poi il Paggio/ poi te Cameri8B\ A. a 

... : .. .. . /ni.: - 

j, ìA. ^ ^ ■'! i -”- .• ^ 

Questa notte;!... La carrowa dTsabGUal , 2 . Sa- 
^jl^^Jbeni!, . ..Una^dpnoa ! .,./. • ni 

(entra ccin una .cttrtah e na vereoiV appartamento 
d'isabella). ' — i;]!bii //ìì 

Rob. Chi, è ?. Che fatejJI ?, 3 i;W 

„.Pag.J^Qr\A\Q .quesla.cartafalla signora .Contessa. 

Rob. Che carta-e.'? .'v^ri V ’i'--' 

Pag. Una sparla che^ . ha dato, il signor Capitano 

Rob. Una lettera? ^ .. 

,,j Ppp.. No, signore; è una carta, piegata cpn^ una in- 
dicazione ... così egli, m’ha detto,; <j,. , , . .■ 

’ Rob. (prendendo laccarla) La >, Signora è nelle sue 
\ ' ■'"camere ; fate venire Geltrude ^ gliela porterà lei. 
Pag. (oio)- „ . . . 0 li : ■ 

Rob. (spiega la carta e legge) < Aprite a pagina 167 
» il libro dèlie rime del Petrarca ch’ebbi l’o- 
» nore‘ di prekarvi^ è Troverete _i versi“ di cui 
» si parlava ‘jeri'»‘ (resfa pensanolo còir occWo 
fisso sulla carta) — Una simile futilità 1... jeri !... 
oggi ! non mi pare verosimile ! ... Vediamo un 
poco che versi ci sono a pagina 167 — (prende 


Vighlius. 
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un libro sulla tavola) Rime di Messer Francesco 
Petrarca — (spoglia le pagine) 100... 142... 146 — 
Tò ! ... le indica la pagina 167 e le rime finiscono 
a pagina 156 — Il resto sono epistole 1 — Que- 
sto biglietto è un segnale 1 Qui c’ è un senso 
nascosto !.. « Aprite il libro del Petrarca!.. » 
(studiando e cercando il senso che si può nascon- 
dere in questa frase, si vede crescere in lui V in~ 
quietudine) t Aprite il libro ! » (come sopra, cre- 
scendo)- Aprite!... (c. s., poi sbarrando gli occhi 
ripete) Aprite l — Aprite ! .. (con impeto di sospetto 
suona il campanello; entra il Paggio) Dite al Mae- 
stro di casa che mi mandi le chiavi degli uscj 
fra quell’ appartamento (segna a si?iistra) e le 
camere verso il fiume (Paggio via) (entra la Ca- 
meriera) Li, sulla tavola, c’è una carta piegata 
per mia moglie; portategliela. (Cameriera prende 
ed entra) — Sono da sette mesi segret;a io del 
signor Capo-Inquisitore — Ho imparato !.. fac- 
cio onore al maestro ! — (pensa). Potrebbe 
anche darsi ch’io fossi un visionario!... Ve- 
dremo — Paggio che torna) E COSÌ ? queste 

chiavi ? 

Pag. Il Maestro di casa dice che le vide anche 
jeri nella sua camera attaccate al loro luogo 
— Ma che non ci sono più. Sta facendone ri- 
cerca. 

Rob- (dopo un amarissimo ghigno fra sè : al Paggio) 
Non importa più. — Andate. (Paggio via). 
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Bob. {dopo un silenzio) Io non ho coi'aggio di ler- 
marmi sulle idee che mi passano per la testa!.. 
Tutti i pensieri sereni , tutti gli affetti gentili 
sono fuggiti via ... come si fugge da una po- 
vera capanna all’urlo lontano di un branco di 
lupi! E i lupi sono entrati nella povera ca- 
panna; ne han fatto la loro tana I .. La mia lesta 
non è più che una tana spaventosa di sospetti 
e rimorsi che s’inferociscono fra di loro, e si 
mordono l’un l’altro rabbiosamente... rimorsi 
per aver tradito mio fratello, sospetti d’ essere 
tradito io stesso da mia moglie ... E qui comin- 
cia una spaventosa incertezza... per chi son 
tradito?... La carrozza d’isabella stanotte coin- 
cide con due fatti: Salimbeni di guardia... Giovanni 
fuggito!... Oggi è Salimbeni che scrive; ma 
jeri Isabella supponeva in me il rimorso d’avere, 
sposandola, spezzato a Giovanni un sogno d’a- 
more ... e il suo grido all’ udire il pericolo 
di Giovanni ?... (torna la Cameriera con un altro 
biglietto solamentó piegato ). 

^ Rob- (ricomponendosi) Isabella ha dato una ri- 
sposta ? 

Cam. Sì, signore. 

Rob. A voce ? 

Cam. No signore; l’ha scritta su questa carta. 
(la sporge a Roberto). 

Rob. (coM indifferenza la prende e la spiega; e legge) 
» Ho aperto il vostro libro (guarda sogghignando 
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, il libro che ha Zi presso) e infatti ho trovato 
» quei versi alla pagina indicata » (torna a sog- 
ghignare guardando il libro) ( — Aprite ! . . Ho 
aperto! — È proprio costui — ) Va bene; reca- 
pitate. (rende la carta alla Cameriera). 

Cam. (esce dal fondo). 

Rob. Salimbeni ! .. ora ci vedremo — (««» 

armadio, si mette in tasca due pistole e s'avvia 
verso le camere d' Isabella poi si ferma guardando 
fra le quinte e dice) — Isabella viene qui ! .. — 
Se avesse risposto così per spicciarsi 1 . . ina 
che si trattasse proprio del libro !.. e che io 
avessi farneticato I . . — Voglio sincerarmi 1 — 
(si ritira e si cela). 


SCENA III. 

Roberto (nascosto) Isabella.. 

Isa- (entra sospettosa e richiude l’uscio con cura; poi 
viene avanti e guarda intorno sospettosa dicendo 
intanto) Neppure nelle mie camere egli non 
sarà sicuro !... se sospettano di Salimbeni — 
se visitano le Sue camere — vedranno . T uscio 
— vorranno sapere — aprire — (guarda intorno) 
Roberto non c’ è più — («» ferma) Se ci fosse 
stato , quasi quasi mi sarei confidata con lui ; 
dubitare di Roberto è un’ ingiustizia !.. ne par- 
lerò prima con Giovanni però . . . intanto vediamo 
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se posso larlo subito uscire di qui... (s' avvia 
verso il suo appartamento). 

Rob. {ricomparisce pallido, contraffatto, ma osten- 
tando una gran freddezza, sotto la quale si deve 
però vedere lo stalo d' animo di lui arrivato al 
colmo della disperazione e dello sconforto) — 
Isabella I 

Isa. (con soprassalto) Chi è?... Ah! siete voi? 

Rob. Ho da parlarvi. 

Isa. (con ansietà, premurosa d" entrare nelle ca- 
mere )... Forse anche io, ina prima, permettete, 
ritorno subito. 

Rob. — No !.. . Non uscite! ... vi prego! . .. (intanto 
le si avvicina dissimulando, per potersi poi met- 
tere fra lei e l'uscio delle sue camere) 

Isa. (fissandolo con qualche dubbiezza) Non foche 
prendere una lettera — di somma premura — 
e torno subito 1 . . . 

Rob. (passando dall'altra parte) Ve la prenderò 
io l . .. i fa per avviarsi) 

Isa. No! 

Rob. Allora la lettera aspetterà! 

Im. (Che dice egli?) 

Rob. (freddamente) Jeri vi dissi che colia vostra 
ireddezza qua» sprezzante non sapevate di che 
smisurata ingratitudine vi rendevate colpevole 
verso di me. Voi mi faceste la solita risposta; 
Non vi capisco. — Io replicai, come altre volte : 
perchè non sapete a qual prezzo vi ho otte- 
nuta! — Allora voi mi diceste d’ avere fanta- 


Digitized by Google 



VICifiLIUS 

sticato che il mio rimorso fosse per l’idea 
d' avere sposandovi, distrutto qualche sogno 
d amoi e di mio Iralello ! {fissandola) 

Isa. ( Sospetterebbe .ora di lui?!) 

Rob. Or bene. -- Sono qui per svelarvi tutto 
- quanto il mio vero rimorso!... e quindi il 
prezzo die mi costate. Stanno per Unire le yen- 
tiquatlr’orc di dilazione, che jeri, facendo an- 
cora la volontà altrui, concedetti alla vostra par- 
‘ lenza. Prima che partiate dovete saper tutto 
voi, e voglio saper tutto io I 
Isa. Roberto, sentile... 

Rob. No ! nulla I 
Isa. Ma vostro fratello... 

Rob. Si tratta bene di lui! 

Jsa. Di lui?! 

Rob. \i ricordate che quando fu imprigionato 
mio fratello, corse la voce che fosse stato tra- 
dito da un falso amico? 

ka. E cosi?... affrettatevi ve ne scongiuro!... 
Pei chè. • . ( ansiosa , ositants tnosifa cho sta pon 
dirgli tutto.) 

Rob. Sapreste voi immaginare chi potè esser quel 
falso amico? 

ha. Non saprei. . . uno scellerato delatore di certo, 
ma vi scongiuro!... {starebbe per fargli la con~ 
fidensa e gli si avvicina) 

Rob. Or bene, questo, falso amico, questo scelle- - 
rato delatore, era anche suo fratello, fui io! 
ha. ( retrocedendo con terrore e ribrezzo ) Ah I DÌO 
santo!... Voi!? Voi? ! 
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Rob. E sapete perchè mi feci delatore di mio 
fratello? 

Isa. Ah mio Diol... per maledette ire religiose... 

per maledetto fanatismo di convinzioni fratricide t 
Bob. No t Io non ho convinzioni ! Ne avessi l...Chi mi 
ha mai insegnato ad averne? M’ insegnarono che 
ero venuto al mondo per conoscere, amare e ser- 
vire un re stupido^e feroce e un Dio anche più stu- 
pido e più feroce del rei — Un bel giorno mi 
accorsi che non amavo e non volevo servire 
nè l’uno nè l’altro e che aveva paura di tutti 
e due, dei roghi dell’uno e dell’ inferno di quel- 
r altro I , — Senza fede , mi sentii incapace di 
bene ; pieno di cupi terrori mi sentii capace di 
tutto. . . denunziai mio fratello I — Amavo pe- 
rò I... amavo voi perdutamente; per possedervi 
bisognava tradire mio fratello ; lo tradii I 
ha. ( E io stava per dirgli !... E intanto egli è 
lai...) 

Bob. Giudicate ora quello che dovetti sentire 
dentro, quando, possedutavi Analmente, e men- 
tre mi Qguravo di trovare in voi una pietosa 
che riempisse d^amore il mio cuore vuoto d’ogni 
fede, niente affatto, non trovai che una fredda 
creatura abbastanza degnevole per compatirmi !,,. 
La borsa di Giuda non conteneva neppure i 
trenta denari l 

Isa. {al' colmo deW angoscia per Giovanni nelle sue 
camere) Roberto!... Roberto!... 

Bob. Ma questo è nulla ! Bisogna che giudichiate 
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quello che sento adesso ! Adesso, che io so che 
il vostro amore non è mio, perchè mi fu ru- 
bato da un altro !... da un altro pel quale avete 
tutto arrischiato stanotte, da un altro che adesso 
è là I — Lo negate ? •— Andiamo a vedere. 

Isa. No I... Roberto, sentite : non ho nulla da ne- 
gare 0 nascondere ; prima di essere vostra mo- 
glie, ero libera delle mie inclinazioni; moglie 
vostra, non fui lo giuro, colpevole di un pen- 
siero. Ma ad ogni modo, adesso non si tratta 
che di salvarlo !... 

Ro&. Salvarlo? I... Salvarlo?!... È Giovanni l... è 
mio fratello . . . che io ho tradito ... E che voi 
amate — riamata I . . . ( resta come fulminato ). 

ha. No, Roberto, no I... 

Bob. Perchè negarlo ?... così posso riparare ! . . . 
lo salverò !... 


SCENA IV. 
Detti, SalimbeiNI. 


( Sahmheni entra con violenza soldatesca ^ con la 
spada sguainata) 
ha. Salimbeni 1 

Sai. (con durezza di linguaggio) Madonna !... Non 
sono che un soldato ! Là c’è un prigioniero fug- 
gito ... io non voglio far passare soldati per 
queste camere, datemi le chiavi degli usci che 
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mettono al mio appartamento . . • passeranno 
di làl 

Isa. {segnando Roberto) Egli sa tutto! 

Sol. {cangiando tono) — Se poi sa tutto, allora... 
presto... è fuggito?... 

Isa. No ! 

Sai. {disperato) É sempre là?l... Ma non c’è un 
istante da perdere... io debbo arrestarlo 1 dav- 
vero !... è a questo prezzo che l’ Alba mi ha 
lasciata provvisoriamente la testa !... E non è 
che arrestandolo io che posso salvarlo ancora ! 

Isa. Subito... ( corre verso sinistra ) 

Sai. No !... non siete più in tempo !... vien gente !... 

Bob. {che è stato pensando, risoluto a Isabella) Le 
chiavi. 

Isa. ( gliele dà) • ' 

Rob. Disputate!.. Voi difendete T uscio... (a Isa- 
bella poi a Salimbeni) Voi minacciate!... pochi 
momenti — (a Isabella) Quando Salimbeni en- 
trerà, scendete, la carezza è pronta, entratevi... 
— Questi sono i nostri due salvocondotti ( le dà 
due carte, ed entra a sinistra chiudendo V uscio } 

{ Appena chiusa la porta — entrano da destra il 
Marchese e Vighlius da usci diversi uno dopo 
Valtro, affannati, turbati — Poi subito il Duca.) 
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SCENA V. 

Isabella, Salimbeni, Marchese, Vighlius poi Alba. 


( Isabella intanto si è posta avanti alVuseio in atto 
di difenderne V ingresso a Salimbeni ; Salimbeni 
si pone in atto di minaccia , mostrando di non 
esser trattenuto che dal rispetto a una donna ) 

SaU Signora., io non sono qui nè l’ospite nè l’a- 
mico!... 

ha. Nelle mie camere nessuno entrerà l 

Mar. Signor Capitano 1 — Che vuol dir ciò ? 

Sai. Vuol dire . . . 

Vig. Il mio palazzo circondato d’armati ? ! invaso 
da soldatesche?!... (Si presenta V Alba sulla 
porta di fondo e resta a vedere e sentire ) {Mar- 
chese e Vighlius non vedono il Duca — Salim- 
beni lo vede, ma finge non vederlo ) ^ 

Sai. Non so nulla 1 . . . Giovanni Vighlius, s’è tra- 
fugato nelle mie camere ; da quelle , una pietà 
domestica, l’ha fatto passare là dentro. — Io ho 
ordine d’ arrestarlo! ... Giuoco la mia testa, 
signori! ... 

Alò. {venendo avanti con fierezza ma sempre con 
perfetta cortesia di modi specialmente con Isabella) 
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E giucca con me ! — E ha già perduto una 
partita ! Questa è la rivincila che gli conce- 
do, non vogliale esser del nostro giuoco : sono » 
un vecchio giuocatore! 

/«a. Signor Duca I .. . siete nel palazzo d’Ulrico 
Vighlius , del presidente del Consiglio privato I 
— Sono la figlia del primo ministro della so- 
rella del Re! 

Alò. ( fa un gesto imperioso a Salimbeni ) 

Sai. ( con risolute zza, prende pel braccio Isabella^ la 
scosta^ entra) 

Alb. ( con ogni cortesia ) Perdonatemi ! — Ma il 
Conte Horn era un Montmorancy , era Ammi- 
raglio! Il Conte D’Egmonl era Governatore di 
t landra — Vincitori entrambi a San Quintino 
Protetti dalPImperatore — Tutto questo non 
bastò a salvare le loro teste ! - Lo stesso Don 
Carlo, il figlio del Re, è condannato al supplizio 
da suo padre ! — il servizio del Re e di Dio 
vale più di qualunque testa — Scendete , si- 
gnora, ve ne prego, la vostra carrozza è pronta ; 
partite con vostro marito; questo è runico con- 
siglio che vi dò. 

Jsa. (pensa, esce risolutamente dal fondo) [Vighlius 
e il Marchese y sono atterriti e fissano con sbigot- 
Urnento il Duca) 

Alb. ( con cortesia sempre, ma con fermezza solda~ 
<«sca) Signor Presidente, signor Ministro... cre- 
dete, il più alto riguardo che vi potevo usare, 
ve riio usato — Vedete; le scuse d’una dolo- 
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rosa necessitò ve le viene a porgere personal- 
mente il Vicerèi Era un compenso dovuto ai 
vostri servigi, al vostro grado! 

Mar. È senza dubbio un’alta prova di cortesia. . . 
Vig. Ai miei servigi, signor viceré, non permetto 
che nessuno ofl’ra compensi : quanto al mio 
grado, non ne ho più : ho rassegnato V officio ! 


SCENA ULTIMA 

Detti, Salimbeni poi Roberto, poi Isabella 
e il Segretario del Duca. 

Sol. {entra colla epada spezzata e ferito a morte; 
reggendosi male , ma in preda a una specie di 
furore ) — Duca d’Alba ... hai vinto ; Giovanni 
Vighlius è nelle mani dei tuoi! — Nonio devi 
a me però!... Lo devi alla mia spada che il tuo 
diavolo custode ha spezzato tra le mie mani, lo 
devi alla spada del tuo segretario che mi ha 
ferito qui ... — Ti porto volontieri quello che 
resta di questa spada . . . che non doveva ieri 
risparmiare il tuo cuore! (getta ai piedi del 
Duca d* Alba la sua spada spezzata ) — Ti porto 
anche la testa I-.. ma è quella di un moribondo! 
(cade ma resta sorreggendosi col braccio) 

Vig. Ah mio Dio!... Mio dio!... ancora scene di 
sangue !... ( Vighlius e il Marchese s* accostano a 
Salimbeni sorreggendolo ) 
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Rob. {entra fuori di sè, si pianta, sull'uscio) Duca 
^ d’Albal... Voi vedete in me il delatore di mio 
fratello ! — La sorella del Re m’aveva promesso 
di salvarlo; due suoi ministri erano stati mal- 


levadori .. ( Alba fa un movimento di sorpresa) 
Tutto questo mi parve qualcosa di sacro !... Vana 
scusa I io fui e resto il delatore di mio Melio; 
egli è ricaduto nelle tue mani — a prezzo di 
quel nobile sangue {accennando Salimbeni) a 
prezzo del sangue del generoso Bloemart; eh’ è 
là, ucciso ! — Questo sangue sono io che 1’ ho 
fatto versare : opera mia sarà la morte di mio 
fratello! — Signor Viceré!... io voglio per mio 
fratello la vita e la libertà che mi fu promessa 
dalla sorella di Filippo II. •— La voglio qui, su- 
bito: 0 voi non uscirete' vivo l {spiana due pi- 
stole contro l'Alba) 


Alb. Signor Conte ? 
Vig. Roberto! 

Mar. Roberto ! 

SaL Mirate dritto 1 


{quasi ad un tempo) 


Jlo6.. Nessuno si muova: non fate un passo! — Io 


sono un demente!... più che un demente, sono 


un fratricida ! . . . 


Alb. ( con tremenda fredde^eta ) Delle armi da fuo- 
co ? ! Oh !.. . ne ho veduto e incontrato ben 


altre che due sole !... {s'avanza lento^ freddo , 
ma risoluto verso Roberto sogghignando) 

Sai. { a Roberto per incoraggiarlo ) Viva Fiandra ! 
Rob. ( al secondo passo scarica un colpo ) 
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Alb. {acancraìidosi imperturbato si trae il cappello 
e Valza ) Viva il Re ! 

Rob, (scarica il secondo colpo) (il cappello d'Alba 
è portato via dalla palla e cade in terra) 

Alb. (avanzandosi ancora) — Ne avete una terza? 
( arriva in faccia a Roberto e gli si pianta contro 
colle braccia incrociate ) 

Rob. ( esterrefatto, lo fissa come subisse un tre- 
mendo' fascino e lascia cadere le armi ) ( Entra 
Isabella — entra il segretario del Duca; en- 
trambi accorrendo: Isabella •vede Salimbeni e 
corre a lui: il Segretario corre all'Alba per di- 
fenderlo : Alba lo allontana col gesto ) 

Alb. (dopo un istante) Caro signor Conte f. . . Si- 
gnori mallevadori ! invece di pretendere di cir- 
cuirmi come una femminetta con vane pre- 
ghiere, dovevate dirmi da gentiluomini : la so- 
rella del Re ha promesso ! — V’ avrei da gen- 
tiluomo risposto : e la sorella del Re mantiene ! 
— - Eccovi il salvacondotto dell’ ambasciatore 
Ferrarese. ( Segretario accenna all'Alba la porta 
di mezzo ove si vede Giovanni in mezzo a uo- 
mini d'armi) 

Alb. (al Segretario) È libero — Mandate via i 
soldati. — La sorella del Re aveva promesso !.. 
— Un'ora di tempo per essere fuori di Bru- 
xelles : ventiquattr’ ore per esser fuori da con- 
tini. Rispondete voi di tutto — Badiamo ! (Se- 
gretario va sull' uscio , licenzia i soldati , fa en- 
trare Giovanni e parte tutto in fretta, ) 
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